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Editoriale 

Genova per 
noi 

A vevamo lavorato alacremente per la 
tre giorni di Genova del luglio 2001; 
avevamo organizzato lo sciopero ge¬ 
nerale contro il G8, il periodico in¬ 
contro dei “grandi” affamatori della Terra; si era¬ 
no organizzate delegazioni, edizioni speciali dei 
nostri giornali, da diffondervi. Nel corso del po¬ 
meriggio del 21 le violentissime cariche, il massa¬ 
cro che si compiva sulle strade, romicidio di Car¬ 
lo Giuliani, le voci di un altro compagno morto, 
poi fortunatamente rivelatesi infondate. 

Fu subito chiaro che i fatti di Genova, come già 
nel luglio del ’60, erano destinati a cambiare l’Ita- 
lia, in peggio, e a cambiare le vite di tanti di noi. 

Fino a quell’estate del 2001 la crescita del “nuo¬ 
vo movimento” no-global, metteva in evidenza fat¬ 
ti interessanti e inediti, in primo luogo l’irrompe¬ 
re nell’agone delle lotte e della politica, di nuove 
generazioni mentalmente e culturalmente libere 
da condizionamenti autoritari e marxisti; nei vari 
Forum sociali che vivacizzavano la realtà italiana 
si respirava un’aria nuova; si sperimentavano i me¬ 
todi assembleari e an tiverticistici, e molti compa¬ 
gni si stavano rimettendo in gioco politicamente e 
umanamente. La spinta del Chiapas insorto e di 
Seattle prometteva veramente bene. Lo stesso 
anarchismo pareva rinvigorito e in ogni caso ritro¬ 
vava conferme alle sue posizioni, anche se i giova¬ 
ni che si avvicinavano erano spesso a digiuno del¬ 
le sue dottrine; però che importava, ne 
imbracciavano il vessillo nero e i principi più nar- 
cati: autonomia, azione diretta, assemblearismo. 

Il potere politico asservito alle multinaziona¬ 
li dal canto suo sperimentava forme di repressio¬ 
ne sempre più violente; era cosciente di avere da¬ 
vanti una realtà antagonista nuova, meno o affatto 
incanalabile sulle sabbie mobili del riformismo e 
del realismo traditore. A Napoli a febbraio il go¬ 
verno D’Alema si era esibito nel primo saggio del¬ 
la nuova fase, massacran¬ 
do i manifestanti; la 
repressione non aveva 
colore politico ma unifor¬ 
mava tutti i colori a quel¬ 
lo del fascismo. Era pura 
repressione di Stato. A 
Genova le redini della 
violenza erano passate 
nelle mani di Berlusconi 
e del suo ministro dell’in- 
terno Gianfranco Fini, 
che prendeva parte alla 
regia dei massacri direttamente dalle sale della 
Questura del capoluogo ligure. 

L'aggressione assatanata di sbirri drogati, di 
provocatori d’ogni risma, contro manifestanti co¬ 
stretti a difendersi, o nella maggior parte a darsi 
alla fuga; il vile assalto alla scuola Diaz; le torture 
e le violenze alla caserma di Bolzaneto; la campa¬ 
gna di stampa contro i “violenti” e gli “anarchici” 
tesa a coprire e giustificare lo Stato assassino, è 
storia nota. 

Allora, come altre volte, il potere cambiava re¬ 
gistro spostando sul suo terreno, quello militare, i 
movimenti, imponendo scontri impossibili per i 
loro livelli di crescita in quel momento. Tirava fuo¬ 
ri la rogna fascista che custodiva in seno, semi¬ 
nando terrore e violenza in ogni dove. 

Quaranta giorni dopo Genova ci sarà ITI set¬ 
tembre: l’alibi politico e morale per la guerra dif¬ 
fusa e permanente che ci consegna un Afghanistan 
sempre più devastato, diviso, schiacciato tra tota¬ 
litarismo petroliero occidentale e autoritarismo 
talebano; un Iraq senza pace saccheggiato dalle 
multinazionali e dagli eserciti; una Libia capro 
espiatorio per un occidente che non sa più fare a 
meno di aggressioni militari, di menzogne inter¬ 
nazionali, di trasfusioni di petrolio e di gas sot¬ 
tratti piratescamente ai paesi che ne detengono in 
gran quantità. 

Nel decennale di Genova, i lacrimogeni e i 
manganelli sfoderati in Valle Susa sono come le 
candeline sulla torta di un potere che cerca di met¬ 
tere a tacere le forme di resistenze e di libertà; il 
linguaggio dei potenti rimane sempre quello 
quando coloro che vorrebbe pecore provano a 
scardinare i recinti e ad agire in libertà; dietro ogni 
lotta si nasconde una Genova, con i suoi Carlo 
Giuliani, i suoi ragazzi picchiati a sangue, i penni¬ 
vendoli pronti a colpire a tradimento con la loro 
informazione sempre più tossica. H 

Pippo Gurrieri 


La repressione 
non ha colore 
politico ma 
uniforma tutti i 
colori a quello 
del fascismo 


Grandi opere. Oggi in Valle Suso, domani in tutta Italia 

L'azione diretta 
nell'era dell'alta velocità 



N ella notte tra il 26 e il 27 giu¬ 
gno, in un piccolo angolo di 
una piccola valle si è consu¬ 
mato l’evento forse più im¬ 
portante della storia dei movimenti socia¬ 
li di protesta degli ultimi tempi. Langolo 
in questione è “La Maddalena”, un pezzo 
di montagna a ridosso di Chiomonte, pic¬ 
colo paese di 950 abitanti della Valle Susa, 
90.000 abitanti complessivamente, distri¬ 
buiti in 39 comuni e molti piccoli borghi. 

La Maddalena era un campo, un presi¬ 
dio, anzi una “libera repubblica”, com’è 
stata chiamata dagli abitanti della valle e 
da quanti li hanno sostenuti in questa bat¬ 
taglia contro l’Alta velocità ferroviaria. In 
quest’area, infatti, per ben 37 giorni si è 
dato vita ad una esperienza di autogestio¬ 
ne, incontro, resistenza, crescita colletti¬ 
va, nel segno comune di impedire l’inizio 
delle esplorazioni sulla montagna per la 
costruzione di una galleria secondaria ne¬ 
cessaria ai lavori di perforazione vera e 
propria del traforo principale della linea 
ad alta velocità e alta capacità Torino-Lio- 
ne. 

La notte tra il 26 e il 27 giugno ci sono 
voluti oltre 2000 tra poliziotti, carabinieri, 
finanzieri e sbirri d’ogni marca, per poter 
fare avanzare le ruspe fino a Chiomomte 
e spingerle alla demolizione delle barri¬ 
cate e alla distruzione della “libera re¬ 
pubblica” e dei vigneti che la circondava¬ 
no, con tanto di furibonda caccia all’uomo 
lungo i pendìi e i boschi, lanci di lacrimo¬ 
geni per ore e ore, e la solita ferocia e im¬ 
becillità degli uomini in divisa lanciati 
come cani arrabbiati a fare il loro dovere 
di servi dei padroni. 

E’ stata subito venduta all’opinione 
pubblica come la sconfitta dei “No tav” e 
l’inizio dei lavori dell’alta velocità. Ma 
non era né l’una né l’altra. I No tav, cioè 
l’intera valle che da 22 anni si mobilita 
contro il megaprogetto devastante e inu¬ 
tile, sono stati solo ricacciati a valle a suon 
di manganelli, ruspe, lacrimogeni. I lavo¬ 
ri sono ben lungi dal cominciare, e occor¬ 
reranno, semmai, molto più dei 2000 ser¬ 
vi in divisa per scortare e proteggere le 
ditte. Già anni fa a Venaus, in pieno in¬ 
verno, fu dimostrato come i presidi di¬ 
strutti dalla furia sbirresca possono esse¬ 
re rioccupati e liberati dalla forza e dalla 
gioia popolare. 

Domenica 3 luglio, non a caso, 70.000 
persone hanno risposto all’appello del 
movimento per manifestare in Valle e di¬ 
mostrare che la partita non è affatto chiu¬ 
sa. La stupida militarizzazione del territo¬ 
rio è un aggravante alla già gravissima 


provocazione dell’alta velocità. E non ci si 
poteva espettare null’altro che l’aggres¬ 
sione a quanti si sono avvicinati al cantie¬ 
re e hanno “osato” tentare di riprender¬ 
selo, come cosa loro, come terra che 
appartiene alla Valle e non al ministero 
degli interni o ai padroni e padrini della 
Tav. Nessuno era così ingenuo da credere 
che una volta occupato La Maddalena, sa¬ 
rebbero bastati cortei e petizioni per libe¬ 
rarlo; molti avrebbero cercato, come già 
con Venaus, di riconquistarlo. E così a una 
giornata di scontri, in cui siamo andati vi¬ 
cini al morto, è seguito il solito sciacallag¬ 
gio mediatico e politico contro i “violen¬ 
ti” e i “black blok” venuti da fuori, e gli 
osanna alla polizia; non ci sono state ri¬ 
sparmiate persino le citazioni pasoliniane, 
sempre più di comodo, sugli sbirri prole¬ 
tari e i ribelli figli di papà. Lintenzione 
nemmeno sottaciuta di tutta la congrega 
politica, è quella di dimostrare che se si 
vuol reagire, si può fare con le manifesta¬ 
zioni pacifiche di protesta non con la vio¬ 
lenza, anche se questa altro non è che la 
reazione alla violenta aggressione polizie¬ 
sca. Così, democraticamente, i lavori an¬ 
dranno avanti e i valsusini e quanti li so¬ 
stengono, a furia di proteste 
“democratiche”, saranno sconfitti. Dai fa¬ 
scisti ai governativi, passando per PD, Sei, 
IDV, tutti ad attaccare i “violenti”, tutti a 
fare il gioco di 
chi sta violen¬ 
tando un patri¬ 
monio colletti¬ 
vo quale è la 
Valle Susa. 

Quelli che 
comandano, i 
loro servi 
sciocchi e i 
loro complici 
più o meno ca¬ 
muffati da op¬ 
positori, non 
hanno capito 
che la Valle 
Susa non è più 
quella valle di 90.000 abitanti posta a 
ovest di Torino, da Collegno a Bardonec- 
chia; la Valle Susa è ormai una fetta im¬ 
portante di questa Italia che non si piega 
alle prepotenze del potere, che non si ar¬ 
rende ai ricatti dei governi, che non cade 
nelle trappole dei falsi amici, e che da 22 
anni sfida i veleni della disinformazione, 
costruendo unioni solidali con le tante 
realtà che dal Nord al Sud percorrono gli 
stessi sentieri di liberazione. La lunga bat¬ 
taglia dei “No tav” è una sfida a chi cono¬ 


sce solo le armi della denigra¬ 
zione e la democrazia della re¬ 
pressione sempre indiscrimi¬ 
nata, sempre cieca, sempre 
inutile; ma la repressione, an¬ 
ziché far intimorire e demor¬ 
dere, fa sedimentare i semi di 
nuove coscienze e consapevo¬ 
lezze. 

Ci stanno provando ancora 
adesso i signori del cemento, 
presentando i ribelli valsusini 
come contrari alle idee di pro¬ 
gresso, e le loro “grandi ope¬ 
re” come inevitabili se si vuole 
progettare il futuro. Ci prova¬ 
no ancora facendo di colpo 
sparire dalle prime pagine una 
resistenza che non si è mai fer¬ 
mata davanti a nessuna carica 
della polizia, a nessuna ruspa, 
a nessuna campagna terroristi¬ 
ca, salvo farla riapparire quan¬ 
do si deve presentare una Val¬ 
le in preda agli 
anarcoinsurrezionalisti. 

Da questa valle, da questa 
lotta, promanano segnali importanti per 
tutti coloro che si oppongono a progetti 
grandi e piccoli di devastazione ambien¬ 
tale e di piegamento delle esigenze di 
una popolazione e di un territorio alle lo¬ 
giche devastanti e inquinanti del profit¬ 
to. La destra, il centro e la sinistra, ne 
escono nudi in tutte le loro vergogne. La 
Lega, che a parole difende il territorio 
padano, è assoldata ai devastatori e ne 
guida l’arrembaggio; il PD, fresco dell’e¬ 
lezione di Fassino a Torino, insiste che 
l’opera si deve fare; IDV, da sempre fa¬ 
vorevole a tutte le grandi opere, dalla Tav 
al Ponte sullo stretto, sostiene che la gen¬ 
te va convinta ma non con i manganelli. 
Tutti così concorrono a dare copertura 
alla militarizzazione della valle, alla can- 
tierizzazione armata dei cantieri, alla re¬ 
pressione. Le mediazioni saltano come 
tappi ammuffiti; i ceti politici in odor di 
verginità si trovano scavalcati da una val¬ 
le che sa far da sé e da un grande moto 
di solidarietà concreta che la sostiene, la 
rafforza, la fa grande, con la sua fantasia 
e la ricchezza dei suoi metodi. Vecchi 
partigiani e giovani delle periferie, an¬ 
ziane signore e semplici impiegati, ope¬ 
rai e disoccupati, ferrovieri e pendolari 
hanno imparato a scardinare le differen¬ 
ze categoriali fittiziamente coltivate dal¬ 
la società borghese e si sono ricostruiti 
una nuova umanità e una nuova fratel¬ 
lanza nel¬ 
l’interesse 
comune a 
preoccupar¬ 
si della pro¬ 
pria vita, dei 
propri luo¬ 
ghi, del pro¬ 
prio futuro. 
Hanno sco¬ 
perto le tan¬ 
te cose che li 
accomuna¬ 
no, rispetto 
alle poche 
cose che li 
dividono, 

ma che, purtroppo, in genere, hanno il 
sopravvento nella vita quotidiana della 
moltitudine. E soprattutto sono convinti 
che è giunto il momento dell’azione di¬ 
retta. Questo lo sanno i signori della Tav, 
politici, imprenditori, nati e pasciuti nel¬ 
la corruzione e nel furto, con al soldo 
giornalisti e sbirraglia pronti a imporre le 
loro presunte ragioni sul buon senso, la 
logica e la coscienza di chi gli si oppone 
e contrappone. 

Continua a pag. 2 




SCIRUCCAZZU 

L'unità dei pazzi 

A qualcuno in Sicilia potranno 
sembrare pazzi quei piemontesi che 
non vogliono l’alta velocità ferrovia¬ 
ria; forse allo stesso modo di come 
lassù qualcuno prenderà per pazzi 
quei siciliani che non vogliono il 
Ponte. 

Il fatto è che qua c’è tanta asti¬ 
nenza di ferrovie, tanto disastro nel 
sistema della mobilità, che da anni si 
guarda con invidia al fiume in piena 
di miliardi di euro che vanno per 
l’alta velocità. A noi basterebbe ben 
poco, pochi spiccioli, per rimettere 
in sesto le nostre martoriate linee. 
Le FS con il piano industriale reso 
noto a fine giugno, hanno annun¬ 
ciato investimenti per 27 miliardi di 
euro; alla Sicilia sono toccati circa 
500 milioni, cioè il 2%, e il taglio dei 
treni a lunga percorrenza. La forbi¬ 
ce tra le ferrovie del futuro e quelle 
del passato si amplia ancora di più. 

Ma la logica è la stessa, e non solo 
quella tradizionale del “togliere al 
Sud per dare al Nord”, ma anche 
quella di un’alta velocità che crea al¬ 
trove la cancellazione della rete fer¬ 
roviaria e di quella sociale in parti¬ 
colare. E se la logica è la stessa, e si 
chiama liberismo, si chiama priva¬ 
tizzazione dei profitti e pubblicizza¬ 
zione dei debiti, si chiama devasta¬ 
zione ambientale da un lato e 
deserto dall’altro, allora quei pazzi 
che si contrappongono all’alta velo¬ 
cità forse meritano la nostra consi¬ 
derazione; forse non sono proprio 
pazzi, forse la loro lotta può essere 
anche la nostra per una ferrovia non 
al servizio degli speculatori e dei ric¬ 
chi, non un trasporto sbilanciato sul 
gommato, inquinante, costoso e 
non più gestibile, non grandi e co¬ 
stosi progetti che prevaricano gli in¬ 
teressi delle comunità e della popo¬ 
lazione italiana tutta, o assenza di 
progetti che discrimina determinati 
territori e gli sottrae un servizio es¬ 
senziale pagato con i soldi di tutti i 
cittadini. 

Forse quella parte di Italia del 
Nord e questa parte di Italia del Sud 
sono unite più di quanto non lo dica 
la retorica patriottarda del 150°. 
Unite dagli stessi nemici e dagli stes¬ 
si interessi. 


SICILIA LIBERTARIA 
VA IN VACANZA. 
ARRIVEDERCI A 


Questo numero copre, come di 
consueto, anche il mese di agosto. Il 
prossimo numero uscirà a settembre 
e verrà spedito verso il 12. 

Il nostro conto corrente invece 
non va in ferie e spera di ricevere 
tante visite. Anche il nostro sito web 
rimarrà disposizione di chi vorrà 
continuare ad informarsi sulle no¬ 
stre attività e le nostre posizioni. 
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■ Cronachetta Iblea 

RAGUSA. Rotonda Maria 
Occhipinti: una piccola lotta vinta 
e i suoi grandi insegnamenti 


S ullo scorso numero ci erava¬ 
mo occupati della Rotonda 
“Maria Occhipinti”, destina¬ 
ta, in base ad una sciagurata delibe¬ 
ra della giunta comunale di Ragusa 
del 23 dicembre scorso, ad essere 
privatizzata dal “Movimento Az¬ 
zurro”, sorta di associazione legata 
a Forza Italia, ora al PDL, general¬ 
mente dedita a organizzare mini¬ 
crociere sulla costa iblea con le pro¬ 
prie navi, ma in questo caso 
interessata a mettere in piedi una 
struttura, impropriamente definita 
“Oasi centro storico”, a costi mini¬ 
mi, con panineria, locazione di bici¬ 
clette elettriche, schermo gigante 
con messaggi contro la droga, l’al- 
coolismo, ecc., sottraendo questo 
spazio alla collettività, e modifican¬ 
do notevolmente la sua funzione di 
“belvedere” sulla valle San Leonar¬ 
do. Nella richiesta, i nostri azzurri¬ 
ni, si richiamavano addirittura alla 
Conferenza Episcopale Italana ad¬ 
dolcendo lo scippo che stavano per 
compiere a danno dei cittadini, di 
eticità. Lasciamo stare il fatto che 
uno dei principali esponenti del 
“movimento” ha subito varie con¬ 
danne, con relativi arresti, per mo¬ 
tivi non proprio “etici”(svariati pre¬ 
cedenti penali contro il patrimonio, 
truffa, falso, violazione della sorve¬ 
glianza speciale), ma appropriarsi 
di uno spazio pubblico, se per que¬ 
sti “ambientalisti” di centro-destra 
e per i loro amici neH’amministra- 
zione, era contribuire alla rinascita 
del centro storico, non lo era certo 
per chi ci vive. 

Finterò quartiere, infatti, dall’i- 
nizio di aprile, quando la Rotonda 
è stata transennata e chiusa alla 
pubblica fruizione, nonché “abbel¬ 
lita” con bandiere, fra cui quella di 
detto movimento, non aveva digeri¬ 
to quanto stava accadendo; la Ro¬ 
tonda è il simbolo di questa parte 
della città, una panineria per di più, 
in una zona senza parcheggi, può 
aggravarne l’invivibilità e costituire 
fonte di degrado; ma tutto sembra¬ 
va difficile da sbloccare. E’ vero, 
qualche politico di centro-sinistra si 
era fatto vivo, anche perché c’era la 
campagna elettorale, e aveva timi¬ 
damente protestato, anche al consi¬ 
glio comunale; ma il comune resi¬ 
steva, e l’opinione generale era che 
ormai non ci fosse più niente da 
fare. 

Come gruppo anarchico abbia¬ 
mo pensato che bisognava organiz¬ 
zare una opposizione del quartiere 
e della città a questo misfatto. Noi 
eravamo stati, oltre tutto, gli artefi¬ 
ci della titolazione a Maria Occhi- 
pinti, del sito, ed avevamo quindi 
un motivo in più per non fargli fare 
quella brutta fine. Abbiamo per¬ 
tanto indetto un sit-in, pubblicizza¬ 
to capillarmente, per il 15 giugno. 
Con un cartello ben visibile con sù 
scritto “Giù le mani dalla Roton¬ 
da”, abbiamo megafonato le ragio¬ 
ni del no, infondendo la fiducia che 
l’azione dal basso avrebbe potuto 
far cancellare anche una delibera. 
Alla presenza di vari cittadini, di 
qualcuno del quartiere che ha vinto 
la diffidenza iniziale, e di alcuni spa¬ 
ruti militanti di sinistra (Sei, Pd, 
Idv), abbiamo deciso che come pri¬ 


mo passo occorreva sensibilizzare la 
città con una massiccia raccolta di 
firme; si avanzano proposte alter¬ 
native, la più suggestiva sosteneva 
di fare della Rotonda la base di par¬ 
tenza di un parco letterario dedica¬ 
to a Maria Occhipinti; la consegna 
delle firme raccolte sarebbe dovuta 
avvenire nel corso di un incontro 
con l’amministrazione proprio sul 
posto; dopo questo primo passag¬ 
gio, se ne sarebbero fatti altri, deci¬ 
si ad andare sino in fondo, anche 
bloccando i lavori, che stranamente 
ritardavano (eccetto i bagni, realiz¬ 
zati poco distante). Questa prima 
azione, ripresa dalla stampa e dai 
media con grande risalto, ha d’im¬ 
provviso rilanciato la protesta dan¬ 
dole finalmente uno sbocco concre¬ 
to. 

Il 20 nuovo appuntamento alla 
Rotonda; viene costituito un Comi¬ 
tato; si pianifica la raccolta delle fir¬ 
me dandosi 10 giorni di tempo per 
raccoglierne il più possibile. Bar, 
botteghe e negozietti del quartiere 
diventano i centri di raccolta, molta 
gente si porta via i moduli per far fir¬ 
mare amici e parenti; la stampa ci 
segue, la città è irritata, in tanti sco¬ 
prono quel che si stava facendo; sta 
per iniziare anche la raccolta capil¬ 
lare con banchetti in centro, a Ibla, 
a Marina, al mercato settimanale. 

Ma il fronte del Sì comincia a va¬ 
cillare. Il 21 al Comune già si pro¬ 
spetta un dietro-front. Mentre le 
prime firme raccolte sono centinaia, 
e non sono cominciati i banchetti, 
giunge il comunicato ufficiale del 
neo-assessore Sonia Migliore, che 
annuncia il ritiro del progetto; la 
Rotonda non sarà toccata, gli “az¬ 
zurrini” andranno a cercarsi altrove 
la loro oasi. Qualcuno commenta: 
potrebbero andare sul piazzale del 
cimitero, hanno spazio, parcheggi a 
volontà, così rivitalizzeranno una 
zona “morta”. 

Questa piccola lotta offre lo 
spunto per grandi insegnamenti. In 
primo luogo sconfigge la rassegna¬ 
zione, malattia ormai troppo diffu¬ 
sa che limita al mugugno ogni op¬ 
posizione, ma poi permette di 
subire ogni sopruso. In secondo luo¬ 
go segna una netta distinzione tra 
iniziative dei partiti, sempre volte a 
visibilità e doppi fini (elettorali in 
questo caso) e azione dal basso, ri¬ 
vitalizzante e anche vincente. 

Per quanto stimolata dagli anar¬ 
chici, che, nonostante le ritrosie e le 
prevenzioni di qualcuno, hanno una 
grande credibilità nella zona, dove 
risiedono alcuni di noi, ma dove c’è 
la sede da 33 anni, questa lotta è sta¬ 
ta di tutti coloro che ci hanno cre¬ 
duto; gli anarchici ne sono stati gli 
interpreti più genuini, e hanno mes¬ 
so a disposizione di tutti la loro 
esperienza e i loro mezzi. 

Infine, attraverso questo esempio 
si può aprire un varco sulle tante al¬ 
tre possibili iniziative, grandi e pic¬ 
cole, a difesa di beni comuni, perché 
la condizione da rispettare è la vo¬ 
lontà della popolazione e i suoi in¬ 
teressi, dando spazio alla sua inizia¬ 
tiva autonoma, contro gli interessi 
di chi comanda e i suoi metodi.. 

E scusate se è poco. 

Un momento del 
presidio del quindici 
giugno alla rotonda 
Maria Occhipinti. 

Gli anarchici promotori 
delPiniziativa 
migliorano l’estetica 
della recinzione 
che bloccava l’accesso 
al luogo con uno 
striscione. 



■ Novità in arrivo 


Battaglie e sconfitte 
dei ferrovieri iblei 

Esce a settembre, e si può già 
prenotare, il nuovo libro di Pippo 
Gurrieri, “Battaglie e sconfitte dei 
ferrovieri ragusani”, Sicilia Punto L 
edizioni, collana Zuleima n. 2, illu¬ 
strato con foto e documenti. E. 18. 

Il libro ripercorre 30 anni di lotte 
a difesa dei ferrovieri e di una fer¬ 


rovia sociale, contro le politiche di 
privatizzazione e di smatellamento 
del trasporto pubblico locale e re¬ 
gionale. 30 anni di piccole vittorie e 
di grandi sconfitte. “Ma spesso, dal¬ 
le sconfitte si apprende più che dalle 
vittorie” (Dall’introduzione). 

Per richieste dalle 5 copie in su, 
sconto del 40%. Richiedere a 
info@sicilialibertaria.it; pagamenti 
sul ccp n. 10167971 intestato a Giu¬ 
seppe Gurrieri - Ragusa. 


Caltanissetta Libere aggregazioni crescono 

La contagiosità delle rivolte 



I n tanti paesi si sono accesi e si ac¬ 
cendono focolai di rivolta per ri¬ 
fiutare una crisi globale creata a 
tavolino dalle eminenze grigie del 
capitalismo e fatta poi volutamente 
ricadere sulle classe più deboli nel 
mondo. È incoraggiante e quasi per 
molti inaspettato vedere come man 
mano che certi poteri si fanno più 
rapaci e sfacciati le genti di tutti i 
popoli comincino a prendere co¬ 
scienza e a scendere nelle piazze ri¬ 
fiutando di rimanere subordinati a 
questo stato di cose per mettere fi¬ 
nalmente così in discussione tutto e 
conquistare con le proprie forze di¬ 
rettamente un cambiamento vero. I 
mass media cercano di far passare 
sotto silenzio una rivoluzione non 
violenta che in Islanda ha coinvolto 
tutta la popolazione e che è riuscita 
a spodestare più di un governo e 
tanti banchieri, ottenendo l’estin¬ 
zione immediata del loro debito 
pubblico che ha portato sia il loro 
paese che tutti gli altri paesi del 
mondo sull’orlo della rovina grazie 
allo strozzinaggio e al ricatto politi¬ 
co legalizzato dell’alta finanza e del¬ 
le multinazionali. Per gli stessi moti¬ 
vi la rivoluzione si è accesa da tempo 
pure in Grecia e nei paesi arabi del 
Nord Africa fino a dilagare negli ul¬ 
timi mesi pure in Spagna con il mo¬ 
vimento Indignados. Questo conta¬ 
gioso vento di rivolta sta soffiando 
anche da noi sulle ceneri non anco¬ 
ra spente del movimento No-Glo- 
bal italiano accendendo speranze e 
iniziative al fine di riorganizzare 
quelle forze eversive che ovunque 
trincerate sono resistite a questo no¬ 
stro subdolo regime democratico. 

La Sicilia nel mentre, nell’evol- 
versi di questi contesti, hanno cova¬ 
to e covano tanto amaro malcon¬ 
tento e rabbia visto le tante 
ingiustizie che sfregiano continua- 


mente la nostra terra e le nostre vite 
e sono potenzialmente prontai ad 
uscire dalla stasi e ad organizzare le 
loro forze grazie alla generosa mili¬ 
tanza di tanti compagni che negli ul¬ 
timi decenni hanno continuato a 
mantenere vivo il movimento di cri¬ 
tica radicale alla società. 

In questi nuovi e dinamici scenari 
è particolarmente rilevante il fer¬ 
mento che prende sempre più forma 
negli ultimi mesi a Caltanissetta, 
dove viene riscoperta sempre di più 
la pratica delle libere assemblee lon¬ 
tano dalle strumentalizzazioni e dai 
condizionamenti partitici e istituzio¬ 
nali. Il disagio raggiunto in questa 
città ha spinto varie realtà e individui 
a riunirsi con l’intenzione di conqui¬ 
stare un cambiamento, incoraggiati 
da tutti quei bagliori di rivolta che 
nel mondo si sono accesi a ridonare 
speranza anche ai più incalliti dei 
pessimisti. 

In questa città quindi si creano co- 
ordinamenti nuovi che vanno a inte¬ 
ragire con coordinamenti presenti 
già da tempo, come il decennale 
Movimento Antirazzista Nisseno, in 
momenti di libera aggregazione as¬ 
sembleare dove i dibattiti sorti si fe¬ 
condano a vicenda di idee e di voglia 
di cambiamento vero. In piena cam¬ 
pagna referendaria si è costituito il 
Movimento per LArte Libera, ades¬ 
so invece da quasi un mese si è co¬ 
stituito il Movimento Indignati Nis- 
seni che vuole radicare l’uso delle 
libere assemblee nella nostre strade 
e piazze rifacendosi agli esempi di 
rivolta permanente e radicale che 
stanno avvenendo in Spagna e nel 
mondo. Tra i nuovi movimenti nati ci 
siamo anche noi del Gruppo Anar¬ 
chico Nisseno “Zolfo Nero” che 
stiamo partecipando attivamente a 
tutte queste riunioni e assemblee 
portando le nostre analisi libertarie 


e proponendo metodologie di azioni 
e obbiettivi quanto più in linea possi¬ 
bile con i nostri ideali, per cercare di 
salvare questi movimenti dalle stru¬ 
mentalizzazioni partitiche e indivi¬ 
dualistiche e stimolare un partecipa¬ 
to e antiautoritario attivismo dal 
basso cosciente, puntando compia¬ 
ciuti sull’uso sempre più ampio e 
continuo delle modalità assembleati 
con le quali si scelgono e si diffondo¬ 
no tutte le attività. 

Quindi possiamo testimoniare 
questi bei momenti di libera aggre¬ 
gazione dove ci si riappropria delle 
strade in riunioni autogestite in cui 
inizia ad esserci addirittura anche la 
partecipazione degli immigrati (cosa 
che ci rende pieni di orgoglio e di spe¬ 
ranza), e tra striscioni e volantini che 
invitano alla rivolta si prende sempre 
più il coraggio di parlare alla gente di 
rivoluzione, improvvisando piccoli 
comizi e piccoli concerti acustici per 
incredibilmente intonare (dopo chis¬ 
sà quanto tempo) canti di musica po¬ 
polare e di protesta sia in siciliano 
che in arabo che vengono fatti risuo¬ 
nare per la piazze principali della no¬ 
stra città. 

Da anarchici non solo noi parteci¬ 
piamo a questi fermenti ma siamo li 


a fomentarli in maniera radicale e 
cosciente auspicandoci che tutto ciò 
continui e cresca. Vigileremo il più 
possibile affinché non si creino i so¬ 
liti greggi sotto quei soliti “pastori” 
che trascinano alla tosatura e al ma¬ 
cello nelle sedi delle istituzioni per 
fare morire ogni lotta e strumenta¬ 
lizzare ogni sana tensione sociale. 
Opereremo quindi affinché si raf¬ 
forzi l’unione dei liberi individui co¬ 
scienti affinché ci si conquisti diret¬ 
tamente nelle piazze per le strade 
ogni libertà partendo dagli esclusi di 
questo sistema, per spogliarci dal 
nostro agire borghese. 

Ricordiamo inoltre che non ab¬ 
biamo bisogno di appoggi istituzio¬ 
nali e autorizzazioni per scardinare 
le solite dinamiche mentali e cittadi¬ 
ne e per portare contenuti e cultura 
sempre in apertura verso gli ultimi di 
questa società. 

Da anarchici quindi ricordiamo 
che non c’è bisogno di nessun per¬ 
messo alcuno da parte di qualsiasi 
autorità per conquistare la nostra 
dignità e rinsaldare ogni giorno le 
vere fratellanze che sole possono 
portare veri e duraturi cambiamen¬ 
ti rivoluzionari. 

Alessio Giannetto 


TRAPANI. Razzismo senza fine 


NOTO. Si... 

e dopo? 

"Si" mi rivolgo proprio a VOI, voi 
Netini, voi Siciliani che siete a fe¬ 
steggiare in piazza, ad esultare, a 
cantare vittoria ed addirittura a 
(s)parlare di "svolta epocale" o 
"cambiamento radicale". Voi che 
siete così convinti che il pericolo nu¬ 
cleare sia sparito una volta per tut¬ 
te, Voi che da oggi berrete solo ac¬ 
qua pubblica, voi che potrete 
sottolineare con fermezza che "la 
legge è uguale per tutti". A VOI do¬ 
mando: siete così sicuri che da do¬ 
mani il POTERE vi conceda ciò che 
pretendereste di diritto? Siete così 
sicuri che il POTERE non faccia 
delle modifiche che cambieranno 
tutto per non cambiare NULLA? 

Ma soprattutto, mi rivolgo a Voi, 
per chiedervi: dov'eravate durante 
tutto il periodo delle lotte contro le 
trivellazioni? Dov'eravate e dove 
siete nell'estenuante resistenza alla 
costruzione del ponte sullo stretto? 

Dov'eravate durante lo splendi¬ 
do percorso fatto da tantissimi mo¬ 
vimenti siciliani, solo un paio d'an¬ 
ni fa, per arrivare alla 
contestazione, pacifica, contro il g8 
ambiente di Siracusa? E dove du¬ 
rante i continui sgomberi dei centri 
sociali di Ragusa, Catania e Paler¬ 
mo? E ancora, dove siete tutti i gior¬ 
ni, voi popolo del SI, popolo com¬ 
posto da oltre la metà della 
popolazione, votante, Netina e Sici¬ 
liana? 

Cosa fate, cosa dite, come vi 
muovete TUTTI I GIORNI per 
cambiare la realtà, la triste realtà, di 
questa terra fatta di favoritismi, im¬ 
brogli, disoccupazione, profonda 
sottocultura, speculazione, abusivi¬ 
smo e chi più ne ha ne metta...? 

E infine, dove sarete se l'incubo 
del nucleare, delle trivellazioni, del 
rigassificatore, degli inceneritori 
dovesse bussare nuovamente alla 
nostre porte? Se l'impegno profuso 
per questo referendum venisse, an¬ 
che solo in parte, destinato alle que¬ 
stioni sopra citate, ed altre non 
elencate, o ad altre ancora che ver¬ 
ranno fuori, inesorabili, con il tem¬ 
po, il volere POPOLARE non 
avrebbe mai più ostacoli e non ci sa¬ 
rebbe bisogno di alcun voto e di al¬ 
cun referendum... 

Il tempo delle crocette è fini¬ 
to. .. SVEGLI AMOCI ! 

Marco Formica 


I l governo italiano aveva bisogno 
di un diversivo per far fronte alla 
sua profonda crisi di legittimità e 
consenso. 

E così, tanto per mostrare i mu¬ 
scoli e distrarre l’opinione pubblica, 
è stato varato un decreto legge che 
torna a colpire ferocemente gli im¬ 
migrati. Per questa rappresaglia sul¬ 
la pelle dei più deboli, occorreva ag¬ 
girare l’ostacolo del reato di 
clandestinità bocciato dalla corte di 
Giustizia Europea, e così è stato. 

I punti salienti di questo nuovo 
provvedimento razzista consistono 
nell’espulsione coatta e immediata 
sia dei “clandestini”, sia dei cittadi¬ 
ni europei considerati “pericolosi”. 
Per facilitare questa macchina delle 
deportazioni, si è pensato persino di 
rinnovare gli accordi italo-libici con 
il governo provvisorio di Bengasi, in 
perfetta continuità con le politiche 
intraprese fino a ieri con il dittatore 
Gheddafi. E poi viene prolungata la 
detenzione nei Centri di identifica¬ 
zione ed espulsione (CIE) da sei a 
diciotto mesi. In pratica, si potrà fi¬ 
nire dietro le sbarre per un anno e 
mezzo senza aver commesso reati 
ma solo perché si è immigrati e sen¬ 
za il permesso di soggiorno. In par¬ 
ticolare, l’accanimento nei confron¬ 
ti dei cittadini comunitari è 
un’evidente intimidazione nei con¬ 
fronti di zingari e rumeni, da sem¬ 
pre nel mirino dei razzisti di casa 
nostra. 



D’altronde, questo governo ha ri¬ 
sposto alle esigenze dei profughi del 
Nordafrica con la vergogna delle 
tendopoli (rigorosamente vietate ai 
giornalisti) che in alcuni casi - come 
a Santa Maria Capua Vetere - gli 
stessi immigrati hanno provveduto 
a distruggere. Qui da noi, a Kinisia, 
la tendopoli è tornata in funzione e 
viene adibita a CIE, mentre il nuo¬ 
vo super lager di Milo continua a 
crescere come una metastasi alla 
periferia della città. 

Come dichiarato pochi giorni fa 


da Medici Senza Frontiere, a Kinisia 
«le persone dormono dentro delle 
tende e i servizi medici sono larga¬ 
mente insufficienti. 

Manca l’elettricità, le condizioni 
igieniche sono pessime e l’accesso al¬ 
l’acqua saltuario. Il solo fatto di esse¬ 
re in stato di fermo prolungato per 


Nebrodi Art Fest nasce dalla col¬ 
laborazione delle associazioni cultu¬ 
rali Officina Rebelde, Carmina Solis 
e Amunì Palermo con Terrun Vybz 
Sound System e South Hash. Uniti 
per l’arte in ogni sua più svariata 
espressione, (musica, fotografia, pit¬ 
tura, spettacolo, ect..) nasce un av¬ 
venimento unico, in un angolo di 
paradiso, il Parco dei Nebrodi (Ca- 
stell’Umberto) Sicilia, dal 4 al 7 ago¬ 
sto. 

Alla prima edizione abbiamo avu¬ 
to il piacere di ospitare alcuni tra i 
migliori sound System siciliani e live 
showcase. Nel divertimento del 
campeggio avremo anche varie 
esposizioni di fotografia, scultura e 
pittura, musica live e spettacoli di 
prestigiatori. 

Il campeggio darà la possibilità di 
vivere un’esperienza indimenticabi- 


Questo lo sanno i signori della Tav, 
politici, imprenditori, nati e pasciuti 
nella corruzione e nel furto, con al 
soldo giornalisti e sbirraglia pronti a 
imporre le loro presunte ragioni sul 
buon senso, la logica e la coscienza di 
chi gli si oppone e contrappone. 

Calerà il sipario sulla lotta della 
Valle Susa; fingeranno che lì non ac¬ 
cade niente. In realtà lì continueran¬ 
no ad accadere cose grandi, perché 
la resistenza non ha nessuna inten¬ 
zione di fermarsi; perché le violenze 
del 27 giugno, del 3 luglio e quelle 
che verranno, rafforzeranno la con¬ 
vinzione che questa è una battaglia 
giusta non tanto e non solo per la 
Valle, ma per tutti coloro che voglio¬ 
no riappropriarsi della facoltà di de¬ 
cidere e agire in prima persona. 

Qualcuno oggi in Ialia sta cercan¬ 
do di imitare gli indignados spagno¬ 
li; qualcun altro spera che le proteste 


essere entrati irregolarmente nel 
territorio italiano ha forti ripercus¬ 
sioni sulla salute mentale delle per¬ 
sone». 

E sulla libertà e la dignità di tut¬ 
te e tutti, aggiungiamo noi. 

Gruppo Anarchico 
“Andrea Salsedo” - Trapani 


le a contatto con la flora e la fauna 
dei Nebrodi conosciuti e stimati in 
tutto il mondo. 

Nebrodi Art Fest è una manife¬ 
stazione autofinanziata e si svolge, 
come molti di voi ormai sapranno, 
in uno splendido parco di proprie¬ 
tà del Comune di Castell’Umberto. 
Tutti i beni di di pubblica utilità 
sono fruibili e utilizzabili dalla po¬ 
polazione per scopi culturali e sen¬ 
za fini speculativi. 

Nebrodi art Fest non riceve al¬ 
cun finanziamento pubblico. 

Cogliamo l’occasione per ringra¬ 
ziare Lamministrazione Comunale 
per la disponibilità e la fiducia Ac¬ 
cordataci e i piccoli commercianti 
del Comune, i quali si sono resi dis¬ 
ponibili a contribuire alle onerose 
spese organizzative. 

www.nebrodiartfest.tk 


greche contagino anche il nostro 
paese. In quella valle piemontese ai 
confini con la Francia, c’è chi si indi¬ 
gna e va molto oltre, da moltissimi 
anni; c’è chi protesta e contamina 
con le proprie ragioni e i propri me¬ 
todi, moltissimi altri. 

Anche qui in Sicilia i padroni e lo 
Stato sono decisi ad andare avanti 
con i lavori del Ponte. La situazione 
ha assunto una velocizzazione mai 
vista prima d’ora. Per noi tutti che da 
anni contestiamo il mostro sullo 
stretto, è l’ora di cambiare registro, 
di ragionare in termini di azione di¬ 
retta, di contendere palmo sul pal¬ 
mo il territorio di qua e di là delle 
due sponde; è ora di dimostrare che 
le manifestazioni non sono l’unico 
sbocco del movimento, ma che la re¬ 
sistenza sarà il suo nuovo cammino. 
E la Valle Susa ci dimostra che tutto 
ciò è possibile.HI 


NEBRODI. Art Fest 


dalla priìuia. Azione diretta 
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Attualità politica 3 


Finanza internazionale. Conflitto di interessi 

Mario Draghi è per l'evasione 
fiscale che finge di criticare 



AL DI QUA. Quando la 
Chiesa era radioattiva 
...e la terra era piatta 


Com’era prevedibile, e previsto, al¬ 
lorché si è trattato di dare il colpo 
definitivo al Fantoccio di Arcore, le 
opposizioni sono, ancora una volta, 
cadute in trance. Meno previsto era 
che il consueto sostegno indiretto al 
governo provenisse non dal segre¬ 
tario del Partito Democratico, ma 
proprio da colui che appariva come 
il più irriducibile avversario di Ber¬ 
lusconi, cioè Antonio Di Pietro. 
Non ci si riferisce tanto all’episodio 
del colloquio in Parlamento tra il 
leader di “Italia dei Valori” ed il 
Presidente del Consiglio, nel quale 

10 stesso Di Pietro potrebbe anche 
essere stato colto di sorpresa, ma 
alla sua presa di posizione nei con¬ 
fronti degli alleati circa la necessità 
di legittimare la propria candidatu¬ 
ra al governo attraverso un pro¬ 
gramma alternativo. 

Chiunque abbia un minimo di di¬ 
mestichezza con le dinamiche poli¬ 
tiche, comprende che sostenere 
l’urgenza di una propria legittima¬ 
zione a governare, si risolve pratica- 
mente nel riconfermare la legittimi¬ 
tà del governo vigente. 

La circostanza non sorprende 
più di tanto coloro che si ricordano 

11 voto parlamentare di Di Pietro 
contro lo scioglimento di quella 
creatura berlusconiana che è la So¬ 
cietà per il Ponte sullo Stretto di 
Messina, ed a favore di quell’altra 
creatura, stavolta tremontiana, che 
è il sedicente “federalismo dema¬ 
niale”. 

La persistente inamovibilità di 
Berlusconi può risultare incom¬ 
prensibile in base alle dinamiche 
politiche interne, che vedono ades¬ 
so il Fantoccio di Arcore elettoral¬ 
mente abbandonato anche dalle 
tante “Conf” aduse a convogliare i 
loro milioni di voti nei confronti di 
soggetti politici in grado di gestire 
una pratica di scambio; cosa che un 
individuo psicofisicamente fradicio 
non può più essere, per forza di 
cose, capace di fare. Se la inamovi¬ 
bilità del Fantoccio di Arcore venis¬ 
se riconfermata dalle vicende politi¬ 
che delle prossime settimane, le 
tante “Conf” sarebbero quindi co¬ 
strette a tornare all’ovile berlusco- 
niano per riconsegnargli il loro voto 
organizzato in cambio della pro¬ 
messa di briciole. 

A chiarire le dinamiche colo- 
nial/imperialistiche che sono dietro 
le nostre misere vicende italiane, 
giunge per fortuna la notizia della 
nomina dell’attuale Governatore 
della Banca d’Italia, Mario Draghi, 
al vertice della Banca Centrale Eu¬ 
ropea. La biografia ufficiale di Dra¬ 
ghi, esibita sul sito della Banca d’I- 


Ossessione. Nel febbraio 2012 
verrà stilato un progetto antipedofi¬ 
lia da parte della Chiesa Cattolica. Il 
portavoce del papa, Federico Lom¬ 
bardi, ha illustrato il progetto che 
prevede la partecipazione di due¬ 
cento vescovi e superiori religiosi. 
“Tra beni fondamentali della Chie¬ 
sa - ha spiegato al proposito Char¬ 
les Scicluna, promotore di giustizia 
della Congregazione per la dottrina 
della fede - c’è la protezione dei 
bambini e la creazione di un am¬ 
biente adatto ad una sana matura¬ 
zione umana”. 

Aggancio. Per celebrare i 60 
anni di sacerdozio di papa Ratzin¬ 
ger, il Vaticano ha invitato sessanta 
artisti a realizzare un’opera in occa¬ 
sione di tale ricorrenza. Dal 4 luglio 
al 4 settembre p.v., pittori, scultori, 
architetti, fotografi, musicisti, registi 
ed orefici esporranno in Vaticano le 
loro opere - omaggio. Il cardinale 
Gianfranco Ravasi, presidente del 
pontificio consiglio della cultura e 
promotore dell’iniziativa, ha affer¬ 
mato che “tale evento è un’occasio¬ 
ne per rilanciare quel rapporto tra 
Vaticano ed artisti che, glorioso nei 
secoli passati, si è un po’ appannato 
nel corso del tempo. La liturgia è an¬ 
data da una parte, mentre l’arte con¬ 
temporanea ha intrapreso percorsi 
anche sconcertanti, fino a diventare 
persino blasfema. Si tratta, però, di 
un dialogo necessario, vista la pa- 


talia, ha un effetto raccapricciante, 
se si considera che il nostro eroe, 
dopo essere stato direttore esecutivo 
della Banca Mondiale, venne nomi¬ 
nato direttore generale del Tesoro 
dal governo italiano, dove si trovò a 
gestire la fase delle privatizzazioni 
delle aziende pubbliche; ma poi la¬ 
sciò il Tesoro per andare a dirigere 
una delle maggiori beneficiate dalle 
sue privatizzazioni, cioè la multina¬ 
zionale finanziaria Goldman Sachs; 
questo sino al 2005, anno in cui il go¬ 
verno Berlusconi di allora consegnò 
a Draghi la nomina a Governatore 
della Banca d’Italia. 

Insomma, lo sventolio di ban¬ 
diere tricolori per l’ascesa di Draghi 
al trono europeo, appare fuori luo¬ 
go, dato che il nostro eroe non è più 
“italiano” di quanto lo sia Mar- 
chionne, poiché, come lui, è in real¬ 
tà un cittadino delle multinazionali, 
un eroe del colonialismo; come ri¬ 
sulta dall’entusiasmo con cui il sito 
della Goldman Sachs annunciava, 
nel gennaio 2002, di aver accolto 
nelle sue file il nostro eroe. 

Il nome di Draghi è legato per l’o¬ 
pinione pubblica alla storia, peraltro 
plausibile, della riunione sul Panfilo 
“Britannia” per decidere la privatiz¬ 
zazione/regalia delle aziende pub¬ 
bliche. Questo aneddoto, reso po¬ 
polare da Francesco Cossiga, ha 
appunto il torto di banalizzare nel¬ 
l’aneddotica la posizione del perso- 
naggio-Draghi, la cui funzione colo¬ 
niale risulterebbe molto più chiara 
se si prestasse attenzione al percor¬ 
so della sua carriera: Banca Mon¬ 
diale, Tesoro, Goldman Sachs, Ban¬ 
ca d’Italia, Banca Centrale Europea. 

Il conflitto d’interessi che riguar¬ 
da Berlusconi risulta utile a distrar¬ 
re l’attenzione da conflitti di interes¬ 
si di questa portata, in cui un alto 
dirigente della finanza internaziona¬ 
le, come è Draghi, viene chiamato a 
svolgere sia il ruolo di controllore 
che il ruolo di controllato. 

Chi poi ritenga di poter usare lo 
scandalo del conflitto di interessi 
targato Draghi per difendere Berlu¬ 
sconi, dovrebbe anche spiegarci per¬ 
ché proprio Berlusconi abbia ritenu¬ 
to un vicepresidente di Goldman 
Sachs il più adatto a ricoprire il ruo¬ 
lo di Governatore della Banca d’Ita¬ 
lia. Anzi, Draghi costituì nel 2005 il 
primo caso di nomina governativa 
del supremo dirigente della banca 
centrale italiana; e con tanto di en¬ 
tusiastico avallo da parte di Giulio 
Tremonti. 

Come si vede, c’è una triade che si 
ricompone: Draghi, dall’alto del suo 
scranno di controllore, fa gli interes¬ 
si dei controllati, cioè le multinazio- 


rentela di questi due aspetti dell’ani¬ 
mo umano che, su strade diverse, 
tendono entrambi aH’infinito”. 

Tranquillità. A giugno, sui quoti¬ 
diani, si poteva leggere un breve 
scambio di battute tra Ernesto Lupo, 
primo presidente della Cassazione e 
Federico Lombardi, direttore gene¬ 
rale di Radio Vaticana, riguardo l’in- 
quinamento acustico ed elettroma¬ 
gnetico causato da tale emittente (ed 
accertato anche in sede giudiziaria). 
Il giudice ha affermato: “E’ accerta¬ 
to il carattere permanente e pervasi- 
vo delle molestie di Radio Vaticana. 
E’ compiuta e logica anche la moti¬ 
vazione sul superamento dei valori 
di attenzione delle emissioni pro¬ 
dotte”. Il prelato a risposto: “Le 
emissioni elettromagnetiche rispet¬ 
tano le norme italiane, che sono le 
più restrittive del mondo. Siamo 
tranquilli, non solo di non danneg¬ 
giare nessuno, ma anche di non dare 
ragioni obiettive di preoccupazioni”. 

Bastione. Con il referendum del 
29 maggio scorso, gli abitanti di Mal¬ 
ta hanno votato in maggioranza per 
l’introduzione del divorzio. Lo stori¬ 
co risultato segna una svolta nella 
piccola isola mediterranea, conside¬ 
rata da Giovanni Paolo II “il bastio¬ 
ne della fede cattolica” ed ultimo 
paese europeo a bandire la pratica 
del divorzio. Novantotto maltesi su 
100 sono cattolici, ma il voto di fine 


nali del credito; Berlusconi intanto 
fornisce alle multinazionali l’alibi e 
la copertura del suo personale con¬ 
flitto d’interessi, con la relativa dis¬ 
trazione mediatica; mentre Tre¬ 
monti cura le Leggi di Stabilità 
Finanziaria, con cui recuperare, a 
spese dei contribuenti, i soldi ne¬ 
cessari per coprire le voragini la¬ 
sciate nelle casse dello Stato dalle 
stesse multinazionali. 

Draghi si è reso anche popolare 
il mese scorso per alcune sue di¬ 
chiarazioni contro l’evasione fisca¬ 
le, riprese con molta enfasi dai me¬ 
dia. Draghi ha accusato addirittura 
gli evasori di essere responsabili di 
una “macelleria sociale”. 

C'è stato chi ha criticato queste 
dichiarazioni per la loro retorica 
ineffettualità; ma in effetti queste 
altisonanti, quanto generiche, di¬ 
chiarazioni un effetto pratico l’¬ 
hanno sortito, cioè quello di intasa¬ 
re i motori di ricerca sul web con 
una massa di informazioni/spazza¬ 
tura che hanno confinato in un an¬ 
golo le poche informazioni concre¬ 
te che legano il nome di Draghi ad 
episodi specifici di frode fiscale. 

Ci si riferisce all’inchiesta della 
Procura di Pescara nei confronti 
della Goldman Sachs per frode nei 
confronti dell’erario italiano, per 
ottenere rimborsi non dovuti. Nel¬ 
la frode fiscale risultavano coinvol¬ 
te, a vario titolo, anche altre multi¬ 
nazionali del credito, come la 
Lehman Brothers, la Deutsche 
Bank e la Jp Morgan. Manca solo 
Rothschild per ritrovarci tutta la 
cupola del crimine finanziario in¬ 
ternazionale. 

Le notizie di stampa a riguardo 
sono state davvero poche: un arti¬ 
colo dettagliato, ma isolato, su 
“LEspresso”, e poche righe sul 
quotidiano “Il Tempo”. 

La procura di Pescara non ha 


maggio dimostra che non vogliono 
che i loro diritti civili continuino ad 
essere ostaggio dell’influenza della 
Chiesa sullo Stato. Il primo ministro 
Lawrence Gonzi, che era aperta¬ 
mente schierato contro il divorzio, 
ha ammesso la sconfitta ed ha chie¬ 
sto al parlamento di rispettare il ri¬ 
sultato del referendum. 

Ferite. Dal 22 al 26 giugno a Sal¬ 
somaggiore (PR) si è tenuta la “set¬ 
timana estiva d formazione” orga¬ 
nizzata annualmente dall’Ufficio 
nazionale per la famiglia della Con¬ 
ferenza Episcopale Italiana. Que¬ 
st’anno il titolo della settimana d’in¬ 
contri e convegni, era: Luci di 
speranza per la famiglia ferita. Per¬ 
sone separate e divorziati risposati 
nella comunità cristiana”. Paolo 
Gentili, direttore dell’Ufficio CEI 
per la famiglia, ha così presentato i 
lavori: “In Italia stanno purtroppo 
aumentando i casi di separazione e 
questo fenomeno chiama la comu¬ 
nità cristiana ad un accompagna¬ 
mento solidale che coniughi verità e 
carità (...). Con questo convegno 
potremo aiutare ad evitare in futu¬ 
ro inopportune confusioni nell’ap¬ 
proccio con le famiglie che vivono la 
separazione, o che sono passate per 
il divorzio, mostrando con chiarezza 
il volto luminoso della Chiesa ma¬ 
dre e maestra per i coniugi in diffi¬ 
coltà”. 

L’indemoniata 


ravvisato sinora nessuna responsa¬ 
bilità penale che riguardi diretta- 
mente Draghi, nè, per il momento, 
i media si sono degnati di tenerci 
informati sugli sviluppi della vi¬ 
cenda, il che rappresenta già di per 
sé un indizio significativo. 

La responsabilità di un alto 
dirigente della Goldman Sachs 
nella politica della sua azienda va 
oltre l’aspetto strettamente pena¬ 
le, anche volendo ammettere che 
questo aspetto non ci sia. 

La presenza di tante multina¬ 
zionali del credito all’interno di un 
unico disegno fraudolento di eva¬ 
sione fiscale, indica infatti che si è 
di fronte ad un metodo, ad una 
pratica diffusa e costante, di cui 
questo spiacevole episodio giudi¬ 
ziario costituisce soltanto un inci¬ 
dente di percorso. 

■ 

Comidad - Napoli 


■ Novità in 
arrivo 

EDIZIONI 
LA FIACCOLA 

Quando ero la 
"dada coi baffi" 

Esce a settembre il libro di An¬ 
drea Papi, “Quando ero la ‘Dada 
coi baffi’”. Educare ed autoeducar- 
si. Prefazione di Grazia Honegger 
Fresco, introduzione di Francesco 
Codello, Collana Biblioteca anar¬ 
chica n. 10. Pagg. 144 circa, euro 12, 

Cuochi 

pericolosi 

E’in uscita il volume “Les Cuisi- 
niers Dangereux: ovvero cuochi pe¬ 
ricolosi, canzoni taglienti & teme¬ 
rarie narrazioni di storie 
accidentalmente vere, di Rino De 
Michele e altri autori. Pagg. 120, 
euro 18. Prima parte: storie e ricet¬ 
te scritte da Rino De Michele; se¬ 
conda parte: storie e ricette a fu¬ 
metti disegnate da Gianluca Lerici, 
Giuseppe Palumbo e Fabio Santin. 
Terza parte:”les Cuisiniers dange¬ 
reux: lo spettacolo teatrale”. Quar¬ 
ta parte: les Cuisiniers dangereux: il 
cd. Quinta parte: un cd musicale 
con le canzoni presentate nello 
spettacolo. 

Calendario 

anticlericale 

A settembre sarà in distribuzione 
il Calendario di effemeridi anticle¬ 
ricali 2012 curato da Pierino Ma- 
razzani. Le illustrazioni di questa 
edizione sono dedicate ad A - rivi¬ 
sta anarchica, di cui si pubblicano le 
copertina avente per tema la chie¬ 
sa e il clero. 

Una copia 6 euro, sconto del 
30% per richieste uguali o superio¬ 
ri alle 5 copie. 

Per queste pubblicazioni scrivere 
a Giovanni Giunta, via Tommaso 
Fazello 133, 96100 Noto (SR), tei. 
0931 894033, ccp n. 78699766. 

Mail: info@sicilialibertaria.it 


O ra che il referendum sul nu¬ 
cleare è passato, con la 
scontata ripetizione - dopo 
quella dell’autunno del 1987 - della 
vittoria di chi si oppone alle centra¬ 
li, vi voglio raccontare un episodio 
cui mi è capitato di assistere appena 
3 anni fa. Eravamo a Catania, nella 
gloriosa facoltà di Scienze Politiche, 
la cui aula magna era gremita non 
solo di studenti, ma di personaggi 
deH’intellettualità etnea, di destra, 
di centro e di sinistra, tutti lì per ap¬ 
plaudire il pezzo grosso della serata, 
il cardinale Renato Raffaele Marti¬ 
no, presidente del Pontificio Consi¬ 
glio della Giustizia e della Pace, una 
sorta di ministero degli esteri del Va¬ 
ticano. Martino per 16 anni era sta¬ 
to Nunzio Apostolico presso le Na¬ 
zioni Unite, pensate un po’ che 
personaggio era stato chiamato a 
discutere di “Azione pacificatrice 
della Chiesa”. 

Ero lì, nel mio cantuccio, ad os¬ 
servare le signore intente a mettere 
in mostra i propri abiti succinti, coi 
ventagli in azione per i primi caldi 
estivi, e i loro uomini costretti in 
giacca e cravatta, un po’ annoiati un 
po’ distratti, ma seri nel fingere in¬ 
teresse di circostanza e occultare gli 
sbadigli. 

Il preside della facoltà, professor 
Giuseppe Vecchio, si esibì in una 
mielosa presentazione, e con rive¬ 
renza parlò del cardinale come di un 
“monumento vivente della storia in¬ 
ternazionale”, dimostrandosi un 
prototipo eloquente di quel ceto po¬ 
litico meridionale ossequioso e ser¬ 
vizievole. In quanto al “monumen¬ 
to”, egli era là, un po’ nascosto dalla 
bottiglia dell’acqua minerale, e con 
lo sguardo soddisfatto incassava i 
complimenti dando l’impressione di 
ripercorrere con la mente le sue bat¬ 
taglie salienti contro l’uso del pre¬ 
servativo nei paesi africani afflitti 
dall’Aids, o per far diventare l’ex 
Yugoslavia il campo di una delle 
guerre più atroci dell’ultimo venten¬ 
nio. 

Vi risparmio la tiritera del Mar¬ 
tino sulla pace, quelle discussioni 
scontate frutto della retorica catto¬ 
lica buona solo a coprire le malefat¬ 
te dei potenti, allineati con la chiesa 
in materia di protezione a suon di 
bombe dei “diritti umani”. Vi voglio 
solo riportare le frasi del cardinalo- 
ne, che ho incise sul mio taccuino, ri¬ 
ferite al nucleare. “In Italia, centrali 
nucleari in costruzione entro 5 anni? 
Fosse per me, dovrebbero cominciare 
domani. Cinque anni sono troppi 
“La santa sede è uno dei membri del¬ 
l’Agenzia intemazionale per l’energia 
atomica, l’Aiea. E’una cosa che può 
far bene e con meno dispendio. Gli 
italiani si privarono di questa possibi¬ 
lità facendo un referendum dopo 
Chemobyl ma quel disastro fu causa¬ 
to da un errore umano”. “Le centrali 
di terza generazione, e anche quarta, 
sono sicurissime. Si dà il caso, peral¬ 
tro, che noi italiani compriamo ener¬ 
gia elettrica prodotta da centrali nu¬ 
cleari. E queste ci circondano”. 
“Escludere il nucleare per ragioni di 
principio potrebbe essere un errore e in 
alcuni casi conduce a effetti parados¬ 
sali”. Dopo tali espressioni di divina 
certezza a supporto della lobby nu¬ 
cleare, Martino ha trovato anche il 
tempo di spendere due parole a fa¬ 
vore di un’altra lobby: “Sugli Ogm 
bisognerebbe lasciare la scelta a chi 
vuole usarli e a chi no. Già oggi, pe¬ 
raltro, ce ne nutriamo abbondante¬ 
mente”. Versione postmoderna del 
libero arbitrio ad uso e consumo del¬ 
le multinazionali. 

Solo 3 anni sono passati, e oggi la 
Chiesa, illuminata sulla via di Fu- 
kushima, nell’impossibilità ruffiane¬ 
sca di poter ribadire i suoi discorsi 
oramai decisamente fuori moda, 
scopre i rischi delle centrali nuclea¬ 
ri. Come dire: prima la terra era 
piatta, poi è diventata rotonda; l’im¬ 
portante è che la chiesa cada sempre 
in piedi. 

Cambiamo decisamente discorso. 
Apprezzo molto la collaborazione 
che si sta istaurando con i miei let¬ 
tori. Dopo quello di Genova del nu¬ 
mero scorso, che mi ha inviato il 
quotidiano locale dedicato alle gesta 
del prete pedofilo della diocesi di 
mons. Bagnasco, don Riccardo Sep¬ 
pia, un lettore di Ragusa mi scrive 
suggerendomi di lanciare un’indagi¬ 
ne sulla presenza di immagini sacre 
in luoghi pubblici o aperti al pubbli¬ 


co. Lidea mi è piaciuta, tanto che 
vorrei aggiungere che alla fine, ches- 
sò, verso Natale, potremmo anche 
decidere di assegnare un premio - 
tipo: il santino d’oro - al titolare del 
posto pubblico più bigotto. Inviterei 
pertanto i lettori a segnalare questa 
presenza clericale in luoghi dove 
non dovrebbe essercene; come ve¬ 
drete, qua non si tratta solo di croci¬ 
fissi, ma di ben peggio, perché non 
c’è solo l’istituzione a imporli, ma è 

10 stesso personale, o l’utenza, come 
nel caso degli ospedali, a incremen¬ 
tarli, mentre gli uffici pubblici spes¬ 
so li incoraggiano o fingono indiffe¬ 
renza. Insomma, osserviamoci 
attorno per renderci conto di come 
siamo circondati. 

Ecco cosa ci segnala il nostro let¬ 
tore di Ragusa: Ufficio postale, re¬ 
parto CPO di via Ercolano: 9 imma¬ 
gini religiose; Comune di Ragusa, 
Ufficio Tosap di via S. Vito: 13 im¬ 
magini; Ufficio SIAE: 6 immagini; 
Ospedale Civile, corridoio Reparto 
Malattie Infettive: 2 statue di ma¬ 
donna più 9 immagini; tabacchino di 
via Roma, 9 immaginette. Il concor¬ 
so è aperto. 

Siamo entrati nel pieno dell’esta¬ 
te; qualcuno sta già programmando, 
o lo ha già fatto, le proprie vacanze. 
Voglio solo ricordare un posto da 
evitare: Madrid, nella settimana dal 
12 al 20 agosto. La capitale spagno¬ 
la sarà invasa di famigerati papa- 
boys, la marmaglia cattolica si è in¬ 
fatti data appuntamento per le 
Giornate Mondiali della Gioventù 
nella Spagna da riconquistare, ed è 
previsto, secondo gli organizzatori, 
un afflusso di un milione e mezzo di 
persone. Dopo gli “indignados”, lar¬ 
go agli “inginocchiados”. Quindi, se 
non vi volete rovinare le vacanze, 
cambiate meta. 

Da notare che anche per questo 
evento, come già per quello romano 
dello scorso primo maggio, le alte 
gerarchie della Chiesa cattolica 
stanno dichiarando a destra e a 
manca che non utilizzeranno fondi 
pubblici poiché, vista la situazione di 
crisi economica, la gente non com¬ 
prenderebbe e osteggerebbe tale 
impiego. Certo che tali discorsi, più 
che assolvere i gerarchi in gonnella, 

11 condannano, perché non solo con¬ 
fermano che hanno sempre fatto 
largo uso di fondi pubblici per le loro 
cose, e negli ultimi anni in combutta 
con quell’associazione a delinquere 
che eranon i veretici della Protezio¬ 
ne Civile di Bertolaso, ma che se ora 
non lo fanno non è perché ritenga¬ 
no immorale tale prassi, ma solo 
perché temono che la gente s’incaz¬ 
zerebbe. E tuttavia, tale spalmata di 
ruffianezza immacolata nasconde la 
più vile menzogna: non solo i fondi 
pubblici affluiranno direttamente, 
anche se in quantità minore, a paga¬ 
re i conti del loro evento, ma in ma¬ 
niera indiretta scorreranno fiumi di 
milioni di euro verso la chiesa: mes¬ 
sa a disposizione dei luoghi pubblici 
e attrezzature d’ogni tipo; impiego 
di forze dell’ordine; interi uffici co¬ 
munali, regionali e statali attivati nel 
pianificare e gestire l’evento; reti te¬ 
levisive pubbliche piegate su di esso; 
dipendenti comunali, vigili urbani, 
uscieri e personale d’ogni tipo spo¬ 
stati a sostenere con la loro attività, 
lo svolgimento delle GMG; monta¬ 
gne di ore di straordinario da paga¬ 
re a tutti, e potremmo continuare. E 
meno male che se lo devono finan¬ 
ziare da sé. 

Per quanto mi riguarda, vincerò la 
voglia di intrufolarmi tra la gioventù 
bruciata che andrà a Madrid, e mi ri¬ 
frigerò nella mia spiaggetta, mesco¬ 
lato tra la folla di ferragosto: l’unico 
modo per rimanere anonimo e tran¬ 
quillo tra un “bagno di folla” e uno 
di mare. ■ 

Fra' Dubbioso 
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Indignati, non indifferenti 


“Indignatevi!” di S. Hessel; “Odio 
gli indifferenti” di A. Gramsci 


S otto l’ombrellone in una 
spiaggetta incastonata tra 
porti turistici e scarichi abusi¬ 
vi, o in una campagna sempre più ce- 
mentificata e devastata da specula¬ 
zioni edilizie, con la stordente 
canicola di un globo terracqueo che 
abbiamo irrimediabilmente riscal¬ 
dato, le letture non potranno essere 
troppo grevi. Meglio portare con sé 
un paio d’agili libelli, di poche pagi¬ 
ne e tuttavia intensi. 

Uno è un best seller a sorpresa, 
“Indignatevi!” (Add editore 2011) di 
Stéphane Hessel, protagonista or¬ 
mai più che novantenne della Resi¬ 
stenza francese. Letà è di quelle che 
spingono a guardarsi alle spalle, no¬ 
stalgicamente; eppure Hessel fissa il 
suo sguardo acuto in un presente 
che non può non suscitare indigna¬ 
zione. I valori della Resistenza, dai 
quali nacque la 'Dichiarazione uni¬ 
versale dei diritti dell’uomo’, sono 
ormai tramontati: le conquiste so¬ 
ciali sono messe in discussione, i di¬ 
ritti umani quotidianamente calpe¬ 
stati, il divario tra ricchi e poveri in 
continua crescita; proprio per que¬ 
sto «spetta a noi, tutti insieme, vigi¬ 
lare perché la nostra società sia una 
società di cui andare fieri». Una 
nuova resistenza contro lo sfascio 
politico, sociale ed economico a cui 
assistiamo è ormai inevitabile. E se il 
motore della Resistenza fu l’indi¬ 
gnazione, l’appello di uno degli ulti¬ 
mi resistenti alle nuove generazioni 
non può che essere - indignatevi! 

«Il mio augurio a tutti voi, a cia¬ 
scuno di voi, è che abbiate un moti¬ 
vo per indignarvi. È fondamentale. 
Quando qualcosa ci indigna come a 
me ha indignato il nazismo, allora 
diventiamo militanti, forti e impe¬ 
gnati». Questa la convinzione di 
Hessel. Eppure da più parti è stato 
detto che se c’è una cosa che non 
manca, in Italia, è proprio l’indigna¬ 
zione. Forse la correlazione tra l’in¬ 
dignazione e l’azione non è così au¬ 
tomatica: palesemente a noi sudditi 
dello Stato italiano manca l’impe¬ 
gno. Probabilmente il motivo di ciò 
è da ricercare nel nostro passato (l’I¬ 
talia non è nata da una rivoluzione, 
ma da un Risorgimento pianificato a 
tavolino); forse non è ancora giunto 
il momento, come è già accaduto in 
Spagna con gli ‘indignados’; resta 
però il sospetto che tutto dipenda da 
un lassismo diffuso e da una cre¬ 
scente stanchezza e sfiducia verso la 
politica che portano piuttosto verso 
l’indifferenza. 

Hessel coglie benissimo il punto. 
«Eindifferenza è il peggiore di tutti 
gli atteggiamenti, dire “Io che ci pos¬ 
so fare, mi arrangio”. Comportan¬ 
doci in questo modo, perdiamo una 
delle componenti essenziali dell’u¬ 
mano. Una delle sue qualità indi¬ 
spensabili: la capacità di indignarsi e 
l’impegno che ne consegue». Forte è 
l’esortazione all’azione: «ai giovani 
dico: guardatevi attorno, e troverete 
gli argomenti che giustificano la vo¬ 
stra indignazione... Troverete situa¬ 
zioni concrete che vi indurranno a 
intraprendere un’azione civile riso¬ 
luta» - un’azione non-violenta, nel¬ 
la consapevolezza che la violenza 
non è efficace e anzi volta le spalle 
alla speranza. A scapito della gene¬ 
razione d’appartenenza, Hessel ci 
offre pure un valido suggerimento: 


«oggi per essere efficaci occorre or¬ 
ganizzarsi in una rete, approfittan¬ 
do di tutti i moderni mezzi di co¬ 
municazione». Solo con una diffusa 
consapevolezza della propria forza 
e con una organizzazione in cui gli 
interessi privati non siano in con¬ 
trasto con quelli pubblici - un’orga¬ 
nizzazione dunque dal basso, e non 
eterodiretta dal leader del momen¬ 
to - si può sperare di ottenere qual¬ 
cosa! 

Sempre sull’indifferenza che si 
tramuta in indolenza si soffermava 
un autore più lontano nel tempo ma 
più vicino nello spazio, Antonio 
Gramsci. “Odio gli indifferenti” 
(Chiarelettere 2011) è una raccolta 
di scritti gramsciani del biennio 
1917-18. Quasi un secolo ci separa 
da quei tempi bellici, eppure - sce¬ 
nari di guerra a parte - poco sembra 
essere cambiato: i privilegi per cer¬ 
ti ceti, la burocrazia paralizzante, i 
professionisti della guerra, le leggi 
liberticide sono mali che non ci sia¬ 
mo ancora messi alle spalle. La cau¬ 
sa di ciò per Gramsci è chiaramen¬ 
te l’indifferenza. «Chi vive 
veramente non può non essere cit¬ 
tadino, e parteggiare. Indifferenza è 
abulia, è parassitismo, è vigliacche¬ 
ria, non è vita. Perciò odio gli indif¬ 
ferenti». Era ancora lontano il car¬ 
cere e lo spirito anno dopo anno 
sempre più rassegnato con cui 
Gramsci lo affrontò... 

Leggiamo ancora. «Eindifferen¬ 
za opera potentemente nella storia. 
Opera passivamente, ma opera. E 
la fatalità» (cosa per cui i siciliani in 
particolare sono tristemente noti). 
«Ciò che avviene, non avviene tan¬ 
to perché alcuni vogliono che av¬ 
venga, quanto perché la massa de¬ 
gli uomini abdica alla sua volontà, 
lascia fare... lascia promulgare le 
leggi che poi solo la rivolta farà 
abrogare, lascia salire al potere gli 
uomini che poi solo un ammutina¬ 
mento potrà rovesciare» (dunque 
se l’élite continua a dominare è an¬ 
che perché il popolo è abulico). 
«Dei fatti maturano nell’ombra, po¬ 
che mani, non sorvegliate da nessun 
controllo, tessono la tela della vita 
collettiva, e la massa ignora, perché 
non se ne preoccupa». Il discorso è 
ormai chiaro: se lasciamo che gli al¬ 
tri decidano per noi, e non smuo¬ 
viamo un dito affinché qualcosa 
cambi, non abbiamo davvero dirit¬ 
to di lamentarci. Ecco la versione 
italiana dell’indignazione, allora 
come oggi: «alcuni piagnucolano 
pietosamente, altri bestemmiano 
oscenamente, ma nessuno o pochi 
si domandano: se avessi anch’io fat¬ 
to il mio dovere, se avessi cercato di 
far valere la mia volontà, il mio con¬ 
siglio, sarebbe successo ciò che è 
successo?». 

Entrambi i pensatori, pertanto, 
concordano: se di fronte alla realtà 
non si può restare indifferenti, tut¬ 
tavia non si deve nemmeno dispe¬ 
rare: l’esito più naturale dell’indi¬ 
gnazione è l’azione indignata, non 
l’inazione frustrata. Beati gli stoici e 
gli apatici e quanti si accontentano 
della libertà che (non) hanno; colo¬ 
ro ai quali la libertà è cara, che sia¬ 
no socialisti o anarchici, sanno be¬ 
nissimo che «sarà l’iniziativa 
politica dei sovversivi, nel presente 
come nel passato, che travolgerà le 
inettitudini e gli interessi particola¬ 
ristici delle classi dominanti». 

Davide Tomasello 

www. davidetomasello. it 


■ Novità in arrivo 


E' uscito il primo volu¬ 
me delle Opere comple¬ 
te di Errico Malatesta 

Le case edi¬ 
trici libertarie, 
La Fiaccola e 
Zero in condot¬ 
ta, promuovo¬ 
no la pubblica¬ 
zione delle 
opere complete 
di Errico Mala¬ 
testa. Si tratta di 10 volumi, curati 
da Davide Turcato, che usciranno a 
cadenza di uno o due l’anno, con un 
saggio introduttivo inerente il pe¬ 
riodo preso in esame. 

A giugno è uscito il primo volu¬ 
me, dedicato alla raccolta degli 
scritti pubblicati su l’Agitazione di 
Ancona nel periodo cruciale del 
1897-1898: 


UN LAVORO LUNGO E PA¬ 
ZIENTE... 

Il socialismo anarchico dell’Agi¬ 
tazione 1897-1898 
Saggio introduttivo di Roberto 
Giulianelli. Pp. 392 EUR 25,00 

Invitiamo gruppi e singoli a fare 
riferimento per le richieste ai reca¬ 
piti delle due case editrici: 

Associazione culturale "Zero 
in Condotta", Casella Postale 
17127 - MI 67,20128 Milano. 

Celi. 377 1455118 
zic@zeroincondotta.org 
www.zeroincondotta.org 
Edizioni La Fiaccola 
via Tommaso Fazello, 133 
96017 - Noto (SR) 

Tel. 0931 894033 

info @ sicilialibertaria.it 

www.sicilialibertaria.it 



Musica. La scomparsa di Enzo Del Re 

Del Re il partigiano 



L a prima volta che molti han¬ 
no ascoltato Enzo Del Re 
non sapendo che fosse lui, fu 
molti anni fa: era quando i dischi - 
neri, enormi, in vinile, con coperti¬ 
ne grandi come quadri- si ascolta¬ 
vano negli stereo di Selezione 
comperati a rate; le quali, regolar¬ 
mente, non venivano onorate: se di 
onore si può parlare quando si par¬ 
la di soldi. 

Le parole di quel brano erano di 
Dario Fo, le musiche di Antonio 
Infantino e la voce di Del Re. Le 
pallottole, le urla di rabbia e di do¬ 
lore raccontate in quella canzone 
appartenevano invece allo Stato 
Italiano, nella persona dei poliziot¬ 
ti che quel giorno di dicembre del 
1968 spararono in faccia alle riven¬ 
dicazioni e alle richieste di giustizia 
di quei braccianti siciliani ammaz¬ 
zati e lasciati per terra, nelle strade 
di Avola. Mille anni dopo il ritmo 
duro, scarno, drammatico, la voce 
che in Avola spara parole come 
pietre, vibrano ancora. 

Enzo Del Re aveva fatto il suo 
elegante esordio in società nel 1967 
grazie ad un titolo da bestiario me¬ 
dievale apparso sulle cronache del 
Corriere della Sera: "Fermato un 
capellone dalla testa incoronata”. 
Complici i giornali per benpensan¬ 
ti con la sfumatura alta, il razzismo 
dei favolosi anni sessanta mostrava 
i suoi stupidi muscoli nella caccia al 
beatnik: nei decenni a seguire sub¬ 
entreranno anarchici, zingari, 
omosessuali, extracomunitari. 
“Due capelloni sedicenti cantauto¬ 
ri che camminavano in piazza Duo¬ 
mo con abbigliamento particolar¬ 
mente stravagante (uno dei due 
aveva addirittura una coroncina in 
capo) hanno attirato Y attenzione 
di un folto gruppo di passanti. E' 
stata avvertita la volante e i due 
sono stati condotti in questura. Si 
tratta di Vincenzo del Re, di 23 
anni, e di Antonio Infantino, pure 
di 23 anni, entrambi a Milano sen¬ 
za fissa dimora. Sono stati fermati 
per accertamenti." scriveva il, di¬ 
ciamo così, giornalista dell'epoca. 

I due “capelloni sedicenti can¬ 
tautori” si erano incontrati a Fi¬ 
renze nel 1966, dove Del Re si era 
unito al gruppo musicale e teatrale 
di Infantino; successivamente, nel 
1969, entrambi furono chiamati da 
Dario Fo per Ci ragiono e canto. 
“Un periodo in qui facevo tre con¬ 
certi al giorno: la mattina in una 
scuola occupata, il pomeriggio in 
una fabbrica occupata e la sera in 
una casa del popolo oppure in tea¬ 
tro - ricordava Del Re in una vi¬ 
deo-intervista del 2004 a Guido 
Chiesa-. Solo la sera prendevo 
qualche soldo, gli altri erano di so¬ 
lidarietà. La paga era di un ope¬ 
raio: ci sentivamo ed eravamo ope¬ 
rai dello spettacolo. Io sono un 


operaio, un lavoratore dello spet¬ 
tacolo. Questo fino al 1970. Poi c’è 
stata la scissione. Con il mio grup¬ 
po Nuova Scena portavo in giro 
due spettacoli: Il sogno di sinistra e 
MTM (misurazione tempi e meto¬ 
di). Lavorare con lentezza (1974) è 
nato dopo che ho fatto uno spet¬ 
tacolo con Paolo Ciarchi , uno 
spettacolo sulYMTM.” 

La prima e ultima volta che 
Del Re ha partecipato al Premio 
Tenco è stata nel novembre 2010. 
Appena arrivato al tavolo della 
conferenza stampa ha salutato col 
pugno chiuso; e i presenti erano 
allegramente stupiti nel rivedere 
un gesto antico restituito al suo si¬ 
gnificato e alla sua bellezza, e a 
portare questo dono era un signo¬ 
re dalla gran barba bianca, con un 
grande papillon rosso -perché "mi 
si deve riconoscere"-, ombrello in¬ 
dossato come un elegante bastone 
di passeggio e basco rosso an- 
ch'esso. Quasi un buon selvaggio 
fuori dal tempo, avrà magari pen¬ 
sato l'edulcorata progenie degli 
stessi che trentanni prima, quan¬ 
do Del Re era stato mandato via 
da Milano per colpa dei suoi ca¬ 
pelli lunghi, avevano applaudito. 
Poi, prima di andarsene, Del Re 
ha concluso dicendo “Per me l’u¬ 
nica speranza sono gli anarchici, e 
basta.” Tanti hanno sorriso, pochi 
hanno capito la verità di queste 
sue parole. 

La prima volta che la moltitu¬ 
dine televedente ha visto Enzo 
Del Re salire su un palco è stata in 
occasione del concerto del Primo 
Maggio 2010 a Roma. Invitato da 
Capossela, Del Re ci ha messo po¬ 
chi minuti a incantare tutti e solo 
qualche secondo in più per fare 
cantare al pubblico: “Vaffanculo 
alla fatica e a chi la vuole”. Giusto 
il tempo di schioccare la lingua e 
percuotere la sedia. Miracoli dei 
Sanremo confederali; ma soprat¬ 
tutto potenza della poesia. La 
quale, come si sa, con i sindacati- 
vasellina non c'entra assoluta- 
mente. 

Del Re e la sua sedia erano sta¬ 
ti una cosa sola, e questa cosa era 
incanto, musica come pochi: forse 
come nessun altro. Perché chi co¬ 
noscete, oggi, capace di incantare 
centinaia di migliaia di persone 
convenute ad una sagra del raggio 
laser, dei fumi e dei watt a palla, 
usando come straordinari stru¬ 
menti soltanto una sedia e il pro¬ 
prio corpo, come sapeva fare Del 
Re? 

Forza della coerenza: dell'esse¬ 
re cioè fedeli a se stessi e alle pro¬ 
prie idee, quelle che - sempre a G. 
Chiesa - Enzo Del Re spiegava 
così: “Io faccio un discorso politi¬ 
co rivoluzionario: così ho comin¬ 
ciato e così vado avanti. Sono sta¬ 


to arrestato tre volte e sono dis¬ 
posto a farmi arrestare mille volte 
se fosse necessario, perché ci sono 
dei momenti nei quali dobbiamo 
dire no. E dobbiamo averne la co¬ 
scienza: non il coraggio, la co¬ 
scienza. Lo diciamo determinati e 
quando c’è da dire no io mi scon¬ 
tro, non me ne frega un cazzo. Noi 
stiamo seminando: saranno le fu¬ 
ture generazione a raccogliere (...) 
Il dovere di ogni rivoluzionario è 
fare la rivoluzione. La rivoluzione 
è ogni giorno: continuare a vivere 
ed esistere in una certa maniera, 
questa è la rivoluzione. Io per gli 
sfruttatori non sono disposto a 
fare assolutamente niente; per i 
compagni sono disposto a sacrifi¬ 
care la mia vita, ma per i padroni 
non voglio fare niente." 

Coerenza significa anche esse¬ 
re di parte, "cocciuto e inconvinci¬ 
bile” come Del Re: “...partigiano 
come poeta è parola assoluta, ri¬ 
gettante qualsiasi gradualità" scri¬ 
ve Beppe Fenoglio. Del Re era un 
uomo di parte, nella sua migliore 
accezione; e un poeta. Uno capa¬ 
ce di cantare la nascita della pro¬ 
pria città, Mola, in un'opera di cin¬ 
que ore; o di sintetizzare in 
canzoni di pochi fulminanti minu¬ 
ti la critica al buonsenso della ca¬ 
tena di montaggio, alla schiavitù 
santificata del lavoro, alle merci 
come simulacro di ogni possibile 
felicità. Gli strumenti che Del Re 
usava non erano banali, ma co¬ 
erenti con questa sua visione del 
mondo. Ridotti all'essenza, eleva¬ 
ti a simbolo, rivendicati nella loro 
naturale carnalità: il ritmo, il cor¬ 
po, la parola. Un'orchestra perfet¬ 
ta, quella che accompagnava il 
canto di Del Re, partigiano del¬ 
l'Utopia. 

L'ultima volta che Enzo del Re 
ha suonato la sedia è stato al suo 
funerale. Martedì sette giugno gli 
operatori del comune l'hanno tro¬ 
vato su una sedia, con la testa ap¬ 
poggiata sul tavolo, morto da ven- 
tiquattr'ore. "Si è spaccato - 
affermò con rabbia un compagno 
- dedicandosi tutto, pensando, 


come molti di noi, credendo, che 
davvero la vita potesse cambiare 
per tutti, fino a diventare rabbioso, 
fino a consumarsi, nel rancore. In 
un paese che lo compativa, che lo 
trattava da "bizzarro originale" scri¬ 
ve Capossela in un suo articolo al¬ 
l'indomani dei funerali dell'ultimo 
cantastorie di Mola. 

"Io tengo la bocca amara e il cuo¬ 
re nero, son navigante e vado su un 
vapore. Io tengo il cuore nero e la 
bocca amara, perché vado disperso 
su una schiuma di mare. Ah, quan¬ 
do mi allontano dalla banchina, ti 
piango a grandi lacrime Rosina. Da 
levante a ponente, notte e giorni vi 
chiamo faccio la schiuma alla boc¬ 
ca, ma nessuno mi sente..." cantava 
Del Re. 

Al suo funerale, fuori dalla chie¬ 
sa dove l'avevano voluto portare i 
parenti, c'erano molti occhi lucidi e 
tre bandiere anarchiche; poi dopo 
averle ammainate tutti hanno can¬ 
tato "Addio Lugano bella, gli anar¬ 
chici van via..." 

E, alla fine, s'è fatto sentire an¬ 
che lui, Del Re: su Mola si è scate¬ 
nata una grandinata mai vista, con 
chicchi che sembravano pietre, tan¬ 
to forte da bucherellare le automo¬ 
bili. Quelle dove l'avevano messo 
per il suo ultimo viaggio: le stesse 
che lui, “pedone per scelta esisten¬ 
ziale”. non aveva mai voluto usare 
da vivo. 

Una grandine che continuava 
violenta, arrabbiata: perché questo 
non è un paese normale: questo è 
un paese di merda dove un poeta, 
un cantastorie, un artista come Del 
Re è morto da solo, con una pen¬ 
sione di 365 euro, ammalato, ogni 
due giorni in dialisi. 

Un ragazzo aveva portato una se¬ 
dia, alzandola come una bandiera, e 
quei chicchi di grandine grossi 
come pugni la stavano facendo suo¬ 
nare con colpi decisi, sonori, secchi. 
Dovunque si trovasse, quel giorno 
sembrava che Enzo Del Re avesse 
appena schioccato la lingua e ini¬ 
ziato a percuotere la sua sedia. 

Aldo Migliorisi 

http://aldomigliorisi. blogspot. com 


PENSIERO IN AZIONE. Seminare l'anarchia: il 
MutoSoccOrto "Errico Malatesta", L'Arsenale ed 
altro ancora... 


Q uando si parla di seminare, 
prima ancora che ci venga 
in mente l’eventuale raccol¬ 
to, ci si para dinanzi l’idea dell’atte¬ 
sa, del tempo necessario perché lo 
sforzo si trasformi in frutto. Questa 
idea, a dispetto di una tradizione ri¬ 
voluzionaria che, tra storia e mito¬ 
logia, ci parla di fiamme e di scintil¬ 
le che accendono un’aria satura di 
benzina e di polveri, di barricate in¬ 
nalzate in un attimo e che in un ba¬ 
leno si propagano dappertutto, co¬ 
mincia ad avere molti più 
sostenitori di quanto non si sospet¬ 
ti. Linsurrezione non è andata in 
pensione, così come la rivolta regge 
sempre, a suo favore, il confronto 
con la rivoluzione. Si tratta, anche in 
questo caso, di una questione di 
tempi. Stare con la fiaccola accesa e 
soffiare sul fuoco sperando che il 
carburante sia sufficiente a genera¬ 
re l’ultima, provvisoria, palingene¬ 
si? Oppure cercare di costruire, qui 
ed ora, rapporti umani, sociali, pro¬ 
duttivi che si sottraggono, per quan¬ 
to possibile, alle logiche autoritarie 
stataliste e capitaliste? Stanno len¬ 
tamente ma inesorabilmente scom¬ 
parendo quelle voci ipercritiche che 
liquidano queste esperienze come 
tentativi velleitari, interni al sistema 
capitalistico e quindi conniventi con 
esso, oppure, al massimo, progetti 



riformistici facilmente recuperabili 
dal sistema. Sono sempre di più, in¬ 
vece, le compagne ed i compagni 
disponibili alla sperimentazione, al¬ 
l’applicazione concreta dei principi 
libertari in qualunque ambito si tro¬ 
vino ad operare. Un esempio, ulti¬ 
mo in ordine di tempo, viene dal 
Mutuo SoccOrto “Errico Malate¬ 
sta”, un progetto di autogestione in 
un terreno agricolo. Questo proget¬ 
to, presentato durante la Fiera del¬ 
le autoproduzioni del 26 giugno 
scorso, nasce a Molfetta, in provin¬ 
cia di Bari, per iniziativa di “giova¬ 
ni braccia donate all’agricoltura e 
rubate (almeno temporaneamente) 
alle abominevoli logiche del merca¬ 
to e del lavoro salariato”. Per questi 
“ortolani” il nome di Malatesta sca¬ 
turisce da una vicinanza di pensiero 
ma, soprattutto, “perché promotore 
di una società rinnovata che, rifiu¬ 
tando le relazioni gerarchiche e au¬ 
toritarie a tutti i livelli, si basa sul 


mutualismo, la solidarietà e la co¬ 
operazione, a partire da piccole co¬ 
munità locali che si autoorganizza- 
no e collaborano liberamente tra 
loro”. In questo progetto hanno 
deciso di condividere mezzi, sape¬ 
ri ed esperienze passate, ispiran¬ 
dosi alle varie correnti dell’agricol¬ 
tura non convenzionale, biologica, 
sinergica, biodinamica, foukokia- 
na, oltre che alle pratiche contadi¬ 
ne tradizionali. Essi sostengono 
che “l’esperienza è nata dall’incon¬ 
tro tra individui che considerano 
lavorare con la terra un’attività con 
una profonda implicazione etica, 
sociale e politica, “p-orto” di con¬ 
fluenza di varie istanze ed esigen¬ 
ze: una sostenibilità economica 
che sia superamento e critica del 
lavoro salariato; la volontà di svi¬ 
luppare o migliorare abilità ma¬ 
nuali e competenze marginalizzate 
dal sistema scolastico-industriale; 
il richiamo della vita rurale; la cri¬ 
tica dei consumi e il rifiuto del mer¬ 
cato; la volontà di sviluppare le au¬ 
toproduzioni; la necessità di 
consumare cibo genuino e reperir¬ 
lo il più vicino possibile”. 

In un ambito completamente di¬ 
verso ma molto simile nella so¬ 
stanza si muove, invece, l’esperien¬ 
za dell’Arsenale, Federazione 
siciliana delle arti e della musica. 


Aldo Migliorisi, sullo scorso nume¬ 
ro, ne ha parlato in margine ad 
un’intervista a Cesare Basile. Ma chi 
ha avuto la fortuna di essere alla Vil¬ 
la Bellini di Catania, il 25 ed il 26 
giugno, ha potuto assistere a qual¬ 
cosa di veramente eccezionale. Non 
mi soffermo ad esprimere giudizi 
qualitativi sulle singole performan- 
ces: ciò che ha stupito è stata la ca¬ 
pacità di coinvolgere decine di enti¬ 
tà creative, di strutturarle secondo 
principi di democrazia diretta e di 
autogestione e di realizzare un 
evento di qualità molto elevata, di¬ 
rei addirittura sofisticata. Musicisti, 
teatranti, poeti, pittori, fotografi, 
burattinai, cineasti e videomaker, 
tecnici delle luci e del suono, spac¬ 
ciatori di birra e di acqua, registi e 
bastasi, tutte e tutti con le stesse cre¬ 
denziali e gli stessi crediti, con le 
stesse ansie e le stesse soddisfazioni. 
Quando allo scettico marxista di 
turno bisognerà portare l’esempio 
di come concretamente può funzio¬ 
nare una società senza capi e senza 
deleghe, anziché esibire, come al so¬ 
lito, le mirabilie delle collettivizza¬ 
zioni della Spagna del '36-39, potre¬ 
mo indicare l’Arsenale, una grande 
e complessa organizzazione che 
funziona con un piccolo e semplice 
meccanismo, quello della libertà. 

Aesse 
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Cinema. RCL. Ridotte Capacità Lavorative ( 2010) di M. Carboni 

Il pane amaro della classe operaia 


reportage televisi¬ 
vi... la fotografia di 
Biagio Ippolito e 
Alessandro Abate 
è essenziale ma è 
soprattutto il mon¬ 
taggio di Sara Pa¬ 
zienti a mostrare 
l’ossatura del lavo¬ 
ro... l’interpreta¬ 
zione lunare di 
Rossi e dei suoi 
maramaldi compa¬ 
gni di strada, Ema¬ 
nuele Dell’Aquila,. 
Alessandro Di Ri-* 
enzo e Davide* 
Rossi... lascia fuo¬ 
riuscire dallo I 

schermo momenti 
di singolare vitalità 
eversiva... come 
dire che dopo le 
purghe repressive 
di Marchionne, 
niente sarà più 
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I l piccolo film di Massimiliano 
Carboni, Ridotte capacità lavora¬ 
tive (2010), racconta a “caldo” le 
vicende dello stabilimento FIAT di 
Pomigliano d’Arco (Napoli)... sot¬ 
tolinea il cannibalismo della diri¬ 
genza dell’azienda torinese che ha 
permesso a un coglione col ma- 
glioncino firmato (Sergio Mar¬ 
chionne) di affossare i diritti dei la¬ 
voratori e con la complicità di alcuni 
sindacati di ricacciare la classe ope¬ 
raia ai tempi del feudalesimo... pro¬ 
prio la FIAT, che ha succhiato dalle 
casse dello stato italiano milioni di 
dollari per decenni... Marchionne, il 
piccolo clown del marchio torinese, 
senza nemmeno indossare la cami¬ 
cia nera di Valletta o il doppio petto 
di un saprofita come Romiti, si è fat¬ 
to uno spietato “tagliatore di teste” 
e a Napoli, come a Torino, ha inau¬ 
gurato la “nuova” filosofia/politica 
della FIAT... i poveri devono restare 
più poveri e i ricchi diventare sem¬ 
pre più ricchi. 

I partiti (anche quelli di sinistra), 
i sindacati (eccetto la FIOM- 
CGIF), le gerarchie della chiesa, i 
bottegai dell’italietta berlusconia- 
na... stanno a guardare... disoccupa¬ 
ti, precari, studenti, uomini, donne 
della società civile dissentono da 
questo strisciante fascismo che at¬ 
traversa il paese... ma non sono an¬ 
cora un’onda che insorge contro i 
caimani del governo... 

Ridotte capacità lavorative è un 
film a basso costo e non lo nascon¬ 
de... raccoglie (in tempo reale) la vi¬ 
sione della dignità calpestata degli 
operai di una fabbrica napoletana... 
si avverte lo sconcerto dei lavorato¬ 
ri, il tradimento di alcuni sindacati, 
la paura profonda del licenziamen¬ 
to... Carboni architetta un falso do¬ 
cumentario o un film falso... e Pao¬ 
lo Rossi, grande sempre, e qui più 
ancora, è la maschera da commedia 
dell’arte che diventa coscienza criti¬ 
ca di chi non ha voce... senza darlo 
molto a vedere, si commuove (con il 
sorriso cinico dei moralisti senza 
morale imposta) e ci commuove... 
in opposizione alla cialtroneria mer- 


In qualsiasi contesto educati¬ 
vo i bambini e le bambine, i ra¬ 
gazzi e le ragazze, hanno il di¬ 
ritto di decidere individualmente, 
come, quando, che cosa, dove con 
chi imparare e hanno il diritto di con¬ 
dividere, in modo paritario, le scelte 
che riguardano i loro ambiti organiz¬ 
zativi, in modo particolare le scuole, 
stabilendo, se ritenuto necessario, re¬ 
gole sanzioni”. 

Alla luce di questa definizione, 
l’autore ritiene che la relazione tra 
docente e discente all’interno della 
pedagogia libertaria debba essere 
completamente diversa da quella 
tradizionale. Infatti il docente deve 
cooperare nella ricerca della verità 
con gli studenti con i quali deve rea¬ 
lizzare un percorso di crescita co¬ 
mune. 

Per quanto concerne la classe tra¬ 
dizionale, questa dovrà essere inte¬ 
ramente sostituita dal gruppo di ri¬ 
cerca attraverso il quale si realizzerà 
un’ azione reciproca tra docente e 
alunno. In merito ai contenuti e ai 
metodi, questi dovranno essere 
aperti nel senso che la definizione 
degli argomenti di studio dovrà te¬ 
nere conto della libertà di appren¬ 
dimento e delle decisioni dei di¬ 
scendenti. 

Per quanto riguarda la finalità 
educativa , la pedagogia libertaria 
ritiene che incrementare l’afferma¬ 
zione individuale a detrimento di al¬ 
tri sia un falso valore. Un falso va¬ 
lore determinato dal sistema 
economico capitalistico fondato su 
una logica non di cooperazione ma 
di competizione. Al contrario la pe¬ 
dagogia libertaria ,deve creare le 
condizioni perché il potere di alcu¬ 
ni sia un potere di tutti, deve cioè 
creare le condizioni per una società 
di uomini liberi. 

Dal punto di vista storico non c’è 
alcun dubbio che la prima istituzio- 


cantile che ammorba il cinema ita¬ 
liano nel suo insieme, l’estetica/eti- 
ca radicale di Ridotte capacità lavo¬ 
rative trasfigura il reale in derisione 
del potere e più di ogni cosa esprime 
il rifiuto della stupidità. 

Ridotte capacità lavorative è a suo 
modo un canto di cinema “surreali¬ 
sta”... Paolo Rossi arriva nel pro¬ 
fondo Sud per i sopralluoghi di un 
film... una piccola troupe (un po’ 
scalcinata) l’accompagna... Rossi in¬ 
terroga (non intervista, non è un’in¬ 
chiesta giornalistica...) il sindaco (di 
destra), il prete (di sinistra, forse...), 
il sindacalista, gli operai e le loro 
mogli... Rossi non semplifica, né dis¬ 
torce le conversazioni... i mezzi sor¬ 
risi, un fare da mattatore scomodo e 
la capacità mimica di grande pregio 
attoriale, lo affiancano alle indi¬ 
menticabili interpretazioni della mi¬ 
gliore commedia italiana, prima che 
venisse affossata dagli stessi inter¬ 
preti che l’avevano resa (quasi) uni¬ 
ca (Totò, Gassman, Tognazzi, Sordi, 
Manfredi). Come sappiamo, in ogni 
forma d’arte, il ricalco condiziona la 
misura e tutto finisce in merce. 

Non è però una nuova armata 
Brancaleone (peraltro un film 
straordinario di Mario Monicelli) 
quella di Ridotte capacità lavorati¬ 
ve... la faccia, il corpo, il comporta¬ 
mento di Rossi assorbe molto di 
quanto incontra davanti ai cancelli 
della FIAT... la gente è indignata, 
sconcertata, incredula... i crimini 
della globalizzazione investono la 
loro memoria storica e allora solo 
un film sull’utopia può essere la ri¬ 
sposta, forse la sola, alla rapacità di 
un’epoca dove la merce è tutto e 
l’uomo nulla. Marchionne è il boia 
del padrone e dice che i lavoratori 
che non vogliono rinunciare ai dirit¬ 
ti sindacali in favore della produtti¬ 
vità, saranno licenziati. 

Il film di Carboni parte da un’idea 
di Alessandro Di Rienzo, ma non è 
proprio un reality movie, come è 
stato scritto, è una vicenda finziona- 
le che si colloca tra la testimonianza 
storica e la poesia ereticale, secondo 
l’insegnamento libertario di Pier 


ne moderna sia stata quella creata 
nel 1921 da Neill e in un secondo 
momento quella della Dartington 
Hall School. 

Complessivamente parlando le 
scuole libertarie sono state e sono 
non solo scuole di democrazia pe¬ 
dagogica ma anche soprattutto 
scuole di democrazia sociale. Certo, 
non è possibile negare che tutte le fi¬ 
losofie dell’educazione abbiano in 
qualche modo cercato di conforma¬ 
re l’uomo alla luce dei loro valori 
ideologici ma la pedagogia liberta¬ 
ria vuole conseguire un’ emancipa¬ 
zione di carattere economico socia¬ 
le e culturale. Certo, non è possibile 
sottovalutare il rischio che il capita¬ 
lismo- prendendo atto della loro ef¬ 
ficacia in campo educativo- cerchi 
di applicarne i principi per formare 
i futuri quadri della società capitali¬ 
stica. 

Per quanto riguarda invece la ten¬ 
denza attuale della programmazio¬ 
ne pedagogica, e in modo particola¬ 
re della programmazione scientifica 
del curriculum, è necessario preci¬ 
sare che la pedagogia libertaria non 
ne condivide l’impostazione come 
dissente dalla scuola a tempo pieno 
in quanto questa diventerebbe una 
istituzione totale all’interno della 
quale tutta l’esperienza di vita del 
bambino verrebbe irreggimentata. 

Proprio partendo dalle riflessioni 
del pedagogista libertario Neill, 
l’autore ritiene che sia agevole indi¬ 
viduare i presupposti sui quali si co¬ 
struisce la pedagogia libertaria. In 
primo luogo, il fine di questa peda¬ 
gogia è la promozione della felicità 
del bambino, obiettivo questo che è 
conseguibile partendo dal presup¬ 
posto antropologico che il bambino 
sia naturalmente buono; in secondo 
luogo, la pedagogia libertaria impli¬ 
ca l’abolizione di ogni forma di op¬ 
pressione e soprattutto di qualsiasi 
disciplina o ammaestramento mo- 


Paolo Pasolini... Rossi chiede al pro¬ 
duttore di fare un film di fanta¬ 
scienza con Shakira (che viene da 
un altro pianeta) a canticchiare 
Waka Waka per le masse e Nino 
D’Angelo come un novello Karl 
Marx che si affranca alla classe ope¬ 
raia di Pomigliano D’Arco, forse... 
tuttavia Rossi si pone contro l’ingiu¬ 
stizia sociale, è il guitto in amore e 
incazzato che non accetta le gogne 
imposte dalla FIAT e dalla classe 
politica... del resto, lo sviluppo in¬ 
dustriale voluto da Marchionne è 
una sorta di dittatura di stampo fa¬ 
scista e per favorire l’espansione 
dell’azienda torinese in mercati 
dove i lavoratori sono meno tutela¬ 
ti e più sfruttati, non teme di con¬ 
dannare la fabbrica napoletana a 
una sorta di feudo dove la rieduca¬ 
zione degli operai e i traguardi di 
una maggiore efficienza sono la sola 
linea di condotta che conta... il suo 
pullover da impiegato in gita però 
non avrà il successo che crede, pri¬ 
ma o poi ci saranno le cadute e le 
crisi annunciate dei mercati mon¬ 
diali a rispondere di tanta dissenna¬ 
tezza. 

I critici italiani, in massima parte, 
tendono a minimizzare la portata 
eversiva di questo film... che non ha 
niente a che fare con i docufilm di 
Michael Moore, né di Sabina Guz- 
zanti... Ridotte capacità lavorative , 
nella sua animosità surreale è gira¬ 
to in pochi giorni... nel corso del re¬ 
ferendum che si svolge a Pomiglia¬ 
no D’Arco tra il 15 e il 20 luglio 2010 
e vede la vittoria con largo margine 
del contratto aziendale proposto 
dalla FIAT e il conseguente affossa¬ 
mento dello Statuto dei lavoratori 
conquistato a colpi di lotte, anche 
dolorose, a partire dalle rivolte pla¬ 
netarie del Maggio 1968. Fa regia di 
Carboni è “leggera”, non invade 
mai la scena... il soggetto di Di Ri¬ 
enzo e la sceneggiatura di Di Rien¬ 
zo, Rossi e Carboni sono appena 
uno spunto... il film viene costruito 
neH’improwisazione e ha la capaci¬ 
tà o la freschezza di comunicare 
qualcosa che di solito è relegato ai 


rale o religioso. In terzo luogo, pro¬ 
prio come la pedagogia attivista an¬ 
che la pedagogia libertaria è favore¬ 
vole all’educazione integrale e cioè 
all’integrazione di intelletto e senti¬ 
mento. In quarto luogo, al livello so¬ 
ciale la pedagogia libertaria auspica 
la realizzazione di una società in cui 
non esista lo sfruttamento,l’oppres¬ 
sione dell’uomo sull’uomo,cioè di 
una società basata sua sul sociali¬ 
smo autogestito, una società quindi 
in cui la libertà proceda di pari pas¬ 
so con l’uguaglianza. 

In altri termini, secondo l’autore 
“la dimensione educazionale è im¬ 
plicita nel movimento anarchico 
poiché la formazione del soggetto 
procede parallelamente alla neces¬ 
sità di trasformare l’esistente; non è 
infatti possibile negare che nel pen¬ 
siero libertario e anarchico sia stata 
sempre presente la consapevolezza 
che l’educazione rigetta l’autorità 
politica e religiosa”. Per quanto ri¬ 
guarda le modalità operative di re¬ 
sistenza e opposizione al sistema 
educativo ma soprattutto politico¬ 
economico è evidente che l’autore 
opti per quelle non violente e dun¬ 
que per il boicottaggio, lo sciopero e 
la disubbidienza civile. 

Giuseppe Gagliano 



Un giovane Francisco Ferrer 


come prima. 

Ridotte capacità |!E3 ( a ^ 1 ) 

lavorative (nella 
sua immediatezza 
emotiva) è un film che fa riflettere... 
Rossi, principalmente, è una sorta 
di prestidigitatore della parola e in¬ 
vita a vedere l’invisibile, udire l’i¬ 
naudibile, cogliere al fondo di una 
sconfitta operaia le molteplicità e le 
variazioni dell’economia politica 
che con il servaggio dei partiti di go¬ 
verno e l’assenza prostituita alle 
spartizioni del potere della sinistra 
tutta, segna l’inizio o la fine di una 
domesticazione sociale che conti¬ 
nua a partorire mostri. Fe politiche 
di dominio che sono all’origine del¬ 
la soggezione, del consenso, della 
servitù volontaria sono il rizoma so¬ 
ciale dove le ideologie, le culture, le 
fedi si plasmano alle direttive del 
mercato e i comportamenti conse¬ 
guenti determinano la vita quotidia¬ 
na. Fa sudditanza della pace sociale 
è vissuta nel fatalismo delle borse 
internazionali e i dividendi delle 
aziende si alzano con la cancellazio¬ 
ne dei diritti dei lavoratori... pochi 
gestiscono le ricchezze che molti 
contribuiscono ad accrescere... l’a¬ 
lienazione della merce domina i bi¬ 
sogni nella forma-spettacolo di mas¬ 
se impoverite che solo nella 
disobbedienza civile, nella resisten¬ 
za sociale e nell’insubordinazione 
egualitaria possono conquistare 
quei diritti politici e quelle alterità 
culturali negati da una società ma¬ 
lata ma sempre più potente... 


Turista fai da te 

Arriva l'estate. Tempo di vacanze, 
tempo di viaggi. E allora, a beneficio 
di chi, per qualunque ragione, è co¬ 
stretto a non allontanarsi da casa e, 
al massimo, può aspirare a rapidi 
micro tour da e per il box doccia, 
questo mese ci allarghiamo. Non un 
semplice sito, ma un intero, grosso 
nodo che ne tiene insieme moltissi¬ 
mi. http://info.nodo50.org/ Contrain- 
formaciòn en red è un server in lin¬ 
gua spagnola che ospita 
attualmente oltre 1200 siti. Fisica- 
mente i server si trovano ad Am¬ 
sterdam ma in questi giorni, per ra¬ 
gioni tecniche e politiche, è prevista 
una migrazione a Stoccolma. Si trat¬ 
ta in gran parte di pagine non e anti 
istituzionali, con una grossa quota di 
ispirazione libertaria, che coprono 
uno spazio geografico immenso, 
dalla Spagna a tutto il Sudamerica di 
lingua spagnola. Il sito principale ha 
una grafica sobria, quasi severa, con 
un menu in alto che rimanda alle no¬ 
tizie più importanti e a quelle invia¬ 
te tamite mail. Un altro pulsante, 
sulla destra, richiama comunicati e 
articoli. Tra questi ve ne sono molti 
che sviluppano riflessioni, a cavallo 
tra politica e tecnologia, sulla rete, 
sulla controinformazione, sui media 
alternativi, nuovi linguaggi,... Parti¬ 
colarmente interessante è la sezione 
video e foto. Queste ultime, di gran¬ 
de qualità, sono molto ben selezio¬ 
nate e curate. Ma questo portale 
rappresenta solo il punto di parten¬ 
za. Sulla destra, cliccando sul botto¬ 
ne “Organizaciones”, si apre un lun¬ 
ghissimo elenco alfabetico dei siti 


FERROD 


Il pane amaro della classe ope¬ 
raia avvelena intere generazioni e 
sovente strappa il plauso all’autori¬ 
tà e celebra il consenso elettorale... 
la merce è lo spettacolo di un’epoca 
della caricatura e gli individui sono 
i pagliacci di una storia universale 
delFinfamia... il principio di soprav¬ 
vivenza si è sostituito all’etica o alla 
pulsione gioiosa della vita e l’impe¬ 
ro dell’apparenza ha fatto del fascio 
della ricompensa, l’elogio della re¬ 
pressione... brutalizzati dalle politi¬ 
che/tecniche subordinate agli inte¬ 
ressi delle multinazionali... i 
lavoratori sono abbandonati a tutto 
quanto procura sofferenza, miseria, 
violenza deH’utilitarismo mercanti¬ 
le e l’ordine sociale è divenuto eco¬ 
nomia consumistica. 

Soltanto quando ogni ricchezza 
sarà traboccata nella sua cloaca e 
ogni dispendio di energie sarà con¬ 
vogliato nell’insurrezione dell’intel¬ 
ligenza, la fine del sopruso inaugu¬ 
rerà l’epoca dei creatori e l’uomo 
potrà riconciliarsi con l’innocenza 
libertaria del divenire. I lavoratori 
non hanno niente da perdere, solo 
le loro catene e tutta una vita nuova 
da vivere. 

Pino Bertelli 

E’possibile leggere la versione inte¬ 
grale dell’aticolo sul sito www.sicilia- 
libertaria.it 


ospitati, degli indirizzi web e delle 
mail di contatto. Da qui ci si può 
metter in viaggio, con l'opportuna 
lentezza, non senza tener presen¬ 
te che la cosa più importante non 
è la meta, ma lo stesso viaggiare. 
Incontriamo allora http://www.ala- 
sbarricadas.org/noticias/ , un im¬ 
portante sito spagnolo di informa¬ 
zione da cui si accede ad un 
Ateneo Virtuale, con più di 1200 
articoli, continuamente aggiorna¬ 
to: 

http://www. alasbarricadas. org/ate- 
neovirtual/indexphp/Portada. Pro¬ 
seguiamo per le terre di Spagna e 
incontriamo 

http://www. nodo50. org/tierrayliber- 
tad/ sito della storica rivista omo¬ 
nima edita dalla Federaciòn Anar- 
quista Ibèrica. Sempre in ambito 
spagnolo troviamo decine e deci¬ 
ne di siti delle sedi nazionali e lo¬ 
cali dei sindacati libertari CNT, 
CGT e Solidaridad obrera. Spo¬ 
standoci sul continente americano 
troviamo il sito colombiano del¬ 
l'Ateneo Fibertario: 

http://www. nodo50. org/anarcol/, 
quello uruguayano della Federa¬ 
zione anarchica, 

http://www. nodo50. org/fau/, quello 
venezuelano del giornale 
http://www. nodo50. org/ellibertario 
e moltissimi altri. 

A questo punto, sapendo che il 
piacere della scoperta è maggiore 
della comodità di una guida, spe¬ 
cialmente per gli anarchici, inven¬ 
tori del fai da te, non resta altro 
che auspicare un buon viaggio. 

Squant! 


NOI. L’educazione contro l’autorità 

La pedagogia libertaria 
secondo Francesco Codello 



■ Non son Timo per cento 
(siti anarchici nel mondo) 


■ Agenda 

Punti vendita 

AVOFA (SR) Fibreria Urso. 

CALTANISSETTA Edicola Ter- 
rasi, piazza Fuigi Tripisciano; Fibre¬ 
ria Utopia, viale Sicilia 69. 

GIARDINI NAXOS, Edicola di 

Piazza S. Pancrazio, lungomare. 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo), edicola Piaz¬ 
za Cairoli, lato mare. 

MODICA Edicole di via Vittorio 
Veneto, 78, di Corso Principessa 
Maria del Belgio, 27. 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 

PALERMO FAmaca di Macon- 
do, via Nunzio Morello 26; Libreria 
Garibaldi, angolo piazza cattolica; 
Altro Quando, corso V. Emanuele; 
Circolo Libertario, via Lungarini, 
23. 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
di via Roma, di via Matteotti ang. 
via Ecce Homo, di piazza Pola 
(Ibla); - Società dei Libertari, via G. 
B. Odierna, 212 

SIRACUSA Edicole di via Tisia, 
di via S. Monteforte e della Stazio¬ 
ne FS; Biblios Café, via del Consi¬ 
glio Reginale 11; Enoteca Soiaria, 
via Roma 86. 

TAORMINA, edicola stazione 
FS 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è 
c/o Circolo Libertario, via 
Lungarini 23 - Palermo. 
http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso 
Gruppo Anarchico di Ragusa. 

Per l'invio di contributi utilizzare il 
ccp del giornale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via 
Palmento 3 - Tipoldo - Palermo e 
Trapani: c/o Circolo Libertario, 
via Lungarini 23 Palermo - 
Ragusa: via G. B. Odierna, 212 - 
Siracusa: frenco82@virgilio.it, 
Agrigento, Caltanissetta, Enna 
(scrivere a Ragusa) 


Acquisto sede 
a Ragusa 

In cassa Euro 15.976,28. 

Questo mese non sono giunte sot¬ 
toscrizioni. 

Utilizzare il ccp del giornale: 
10167971 intestato a Giuseppe Gur- 
rieri - Ragusa 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 3,00; Gruppo 4,00 - 
GIARDINI NAXOS Morra 50,00. 
Totale 57,00. 

Abbonamenti: CANI CATTI NI 
BAGNI Mozzicato 30,00 - MESSI¬ 
NA Saimeri 20,00 . SCORRANO 
Marra 20,00 - GENOVA 
Sommariva 20,00 - S. FREDIANO 
CASCINA Poggioni 20,00 - MILA¬ 
NO Poidimani 20,00 - CREMONA 
Bruna 20,00 - TORTONA 
Mandirola 20,00 - FIRENZE 
Benvenuti 20,00 Abb. 
Sostenitori: MILANO Staid 
30,00. Totale 220,00. 
Sottoscrizioni: MILANO Aurora 
e Paolo ricordando Alfonso Failla 
e Franco Leggio 1.000 - RAGUSA 
Di Mauro 5,00 - ROMA NN 5,00. 
Totale 1.010,00 

Ai Giovani: S. GIORGIO IONICO 
Coop. Sociale R. Owen 8,00 

■ USCITE 

Spedizioni: 249,15 
Stampa: 312,00 
Addebiti PT: 9,90 
Cancelleria: 43,03 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 1.295,00 
Uscite: 614,08 
Attivo: 680,92 
Deficit precedente: 1408,54 
Deficit totale: 727,62 
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■ Economia 

L'intervento pubblico e il 
socialismo dei ricchi 


N Non è affatto vero che 
gli stati cosiddetti svi¬ 
luppati, e soprattutto i 
maggiori tra loro, quali 
gli Usa ed il Regno Unito, siano 
pregiudizialmente contrari a politi¬ 
che di intervento pubblico o assi¬ 
stenziali di tipo più o meno aperta¬ 
mente socialista. 

Economisti come Krugman e, a 
suo tempo, Galbraith hanno sotto- 
lineato ironicamente, ma non cer¬ 
to esagerando, che il socialismo 
può considerarsi altrettanto carat¬ 
teristicamente statunitense della 
torta di mele. 

Va soltanto precisato che, perlo¬ 
più, se non invariabilmente, si trat¬ 
ta di una marca assai speciale di so¬ 
cialismo, in quanto praticato a 
beneficio diretto o indiretto delle 
classi più abbienti e, in particolare, 
delle classi capitaliste ed imprendi¬ 
toriali. 

Se ne è avuta una ennesima pla¬ 
teale conferma a seguito della re¬ 
cente crisi economico-finanziaria, 
tuttora in corso, che ha visto pos¬ 
senti ed inusitati interventi dei go¬ 
verni e delle banche centrali in fa¬ 
vore di grandi e grandissime 
banche d’affari, società finanziarie 
e imprese multinazionali. 

Si sono impiegate cifre colossali 
senza precedenti, anche ricorren¬ 
do alla stampa di banconote, in 
quanto si è ritenuto che fosse l’uni¬ 
co modo di evitare il crollo totale 
del sistema e che le entità econo- 
mico-finanziarie da salvare fossero 
da considerarsi troppo grandi per 
fallire. 

È appena il caso di rammentare 
che per il salvataggio sono stati im¬ 
piegati soldi dei contribuenti e dei 
risparmiatori, mentre il minimo 
che si possa dire è che non si avuta 
altrettanta o alcuna sollecitudine 
per i problemi della gente comune. 

Nel caso specifico, i soldi sono 
stati dati alle grandi banche e so¬ 
cietà finanziarie che hanno provo¬ 
cato la grande bolla immobiliare e 
la crisi creditizia e finanziaria inne¬ 
scata dalla sua implosione, mentre 
nessun aiuto è stato fornito ai pro¬ 
prietari di immobili che erano stati 
indotti ad indebitarsi per acqui¬ 
starli. 

Possono esservi pochi dubbi, 
d'altra parte, che le centinaia di pic¬ 
coli e medi istituti di credito che in¬ 
vece sono stati lasciati tranquilla¬ 
mente fallire nei successivi anni di 
crisi fornissero sostegno finanzia¬ 
rio proprio agli esponenti delle 
classi meno abbienti, convinti e al¬ 
lettati a fare il passo più lungo del¬ 
la gamba. 

Ma il socialismo dei ricchi è tut- 
t’altro che raro anche in periodi per 
così dire normali, ossia non carat¬ 
terizzati da crisi di particolare gra¬ 
vità, o anche in tempi di affari e 
profitti decisamente floridi. 

È infatti di comune osservazio¬ 
ne, in tempi cosiddetti normali, la 
elargizione di somme di assai ele¬ 
vato importo a favore dei ricchi, 
sotto forma di contributi, incentivi, 


sussidi, sgravi fiscali e, soprattutto, 
contratti di appalto e fornitura a ca¬ 
rico del bilancio statale e del debito 
pubblico. 

Insomma, a rimetterci sono, alla 
fin fine, i contribuenti ed i rispar¬ 
miatori, che, come è stato confer¬ 
mato nell’occasione in argomento, 
vengono oltretutto chiamati a co¬ 
prire le perdite dei troppo grandi 
per fallire, mentre sono stati perlo¬ 
più esclusi dai colossali profitti dai 
medesimi conseguiti nei preceden¬ 
ti periodi di vacche grasse. 

Insomma, il socialismo dei ricchi 
può essere correttamente sintetiz¬ 
zato nella formula “profitti privati 
perdite pubbliche”. 

L'enorme immissione di liquidità 
e la trasformazione di un'ampia 
parte del debito privato in debito 
pubblico hanno, almeno provviso¬ 
riamente, salvato il sistema finan¬ 
ziario dal tracollo, senza impedire 
una recessione economica severa e 
prolungata. 

Né è da dire, peraltro, che chi è 
stato salvato dall’aiuto pubblico ab¬ 
bia mostrato qualche forma, se non 
di riconoscenza, almeno di ritegno 
o pudore o autolimitazione, nei li¬ 
velli di avidità, arroganza, spregiu¬ 
dicatezza ed aggressività finanzia¬ 
ria successivamente espressi, a 
dispetto degli aiuti ricevuti. 

Non è dato, d'altro canto, di ri¬ 
scontrare alcuna particolare caute¬ 
la da parte degli enti pubblici ero¬ 
ganti, volta a garantirsi o difendersi 
da simili manifestazioni di irricono¬ 
scenza. 

In fin dei conti, è andata a finire 
che i beneficiati hanno usato le in¬ 
genti risorse ricevute dalle mani 
pubbliche almeno in gran parte per 
mordere quelle stesse mani. 

È accaduto infatti che le grandi 
banche d'affari e società finanziarie 
si siano date un gran da fare nell'u- 
sare i mezzi ed il credito messi a 
loro disposizione a prezzi stracciati 
per la creazione di nuove bolle spe¬ 
culative, specie nel settore delle 
materie prime, e nell'attacco alle 
monete e ai debiti sovrani, ossia ai 
titoli del debito pubblico degli stati 
finanziatori. 

In relazione a tali eventi, si è dato 
per scontato che si sia trattato di er¬ 
rori in buonafede delle autorità go¬ 
vernative e monetarie, ancorché 
gravi, da farsi rientrare nell'ambito 
deH'incompetenza e sprovvedutez¬ 
za e, quindi, tutt'al più nell'ipotesi 
della colpa grave, piuttosto che del 
dolo, ossia dell'inganno a danno 
delle comunità rappresentate. 

È stata, insomma, implicitamen¬ 
te esclusa la possibilità che non si sia 
trattato di errori o di ingenuità o fa¬ 
ciloneria ma di vera e propria com¬ 
plicità con gli speculatori, quella 
che in guerra viene definita conni¬ 
venza col nemico. 

Le guerre finanziarie sono, pe¬ 
raltro, pur sempre guerre e causano 
anch'esse un gran numero di vittime 
fra quanti non sono in grado di so¬ 
stenere gli alti prezzi imposti dalla 
speculazione. 

Del resto, di chi sia¬ 
no oggettivamente 
amici e di chi nemici 
quanti hanno fornito 
massicci aiuti a coloro 
che hanno provocato 
la crisi, senza prende¬ 
re nemmeno in consi¬ 
derazione la possibili¬ 
tà di aiutarne le 
vittime, sono i fatti a 
dirlo e non gli arzigo¬ 
goli di economisti e 
media compiacenti. 

■ 

Francesco Mancini 



SICILIA LIBERTARIA 


Direttore responsabile: Giuseppe Gurrieri 
Mensile, Redazione: Via G. B. Odierna, 212 - 97100 RAGUSA 
E-mail: info@sicilialibertaria.it 
Registrazione Tribunale di Ragusa n. 1 del 1987 
Una copia Euro 2,00 - Arretrati Euro 2,00 
Abbonamenti - Estero: Euro 35,00 - Pdf: Euro 10,00 
Italia: annuo Euro 20,00 - sostenitore da Euro 30,00 in su 
Abbonamenti gratuiti per i detenuti 

Versamenti su ccp. n. 10167971 intestato a Giuseppe Gurrieri - Ragusa, 
specificando la causale 

Edito dalLAssociazione Culturale Sicilia Punto L 
Fotocomposizione e stampa Tipografia MORA 
Ragusa, Zona Industriale II Fase 
tei. 0932- 667009 


Genova 2001/2011. Dieci anni dopo i giorni contro il G8 

Rivendichiamo la resistenza 
non dimentichiamo la violenza 



In occasione 

del decennale 

dei fatti di Genova 2001 

pubblichiamo 

due interventi scritti 

da compagni che 

vissero in prima persona 

quelle drammatiche 

e indimenticabili 

giornate di luglio. 

Dieci anni dopo, 
riteniamo che coltivare 
la memoria sia 
indispensabile 
per affrontare 
un presente 
fatto sempre più 
di guerre 
e ingiustizie. 


Un'emozione tra gioia e dolore 


Il vuoto di quei 
contai ners 

Q uello che più colpiva 
non erano le grate, i 
cancelli, le recinzioni o i 
tombini saldati ma i 
containers, centinaia di containers a 
formare muri nelle strade, lungo le 
ferrovie, che interrompevano le 
stesse linee ferroviarie in galleria, 
chiudevano piazze ed obbligavano a 
percorsi predefiniti. Spuntati da 
chissà dove, sembravano “inscatola¬ 
re” un’intera città ed i suoi abitanti. 

Strade deserte, percorse solo da 
polizia e dimostrazioni, una città 
con il fiato sospeso per un incontro 
fra i rappresentanti dei paesi princi¬ 
pali responsabili deH’affamamento, 
della distruzione dell’ambiente, del¬ 
lo sfruttamento più selvaggio di 
un’intera umanità. 

Una rappresentazione che dove¬ 
va servire a dimostrare come l’Italia, 
diventata di recente berlusconiana, 
fosse a pieno titolo fra le grandi po¬ 
tenze del mondo. 

Ne venne fuori una rappresenta¬ 
zione del conflitto insanabile fra l’o¬ 
ligarchia dei monopoli e del capita¬ 
le, da una parte, e la massa 
smisurata di uomini e donne che 
stavano vedendo la loro esistenza 
scippata dalle esigenze della produ¬ 
zione e del capitale, la propria vita 
diventare sempre più precaria ed in¬ 
significante per chi sa di avere un 
esercito di riserva, formato da mi¬ 
liardi di altri disperati ancora più di¬ 
sperati degli altri, da poter utilizza¬ 
re a proprio piacimento. 

La volontà di mostrare i muscoli 
e di cercare in ogni modo il morto, 
doveva essere la dimostrazione che 
anche l’Italia era capace di reprime¬ 
re efficacemente il più vasto movi¬ 
mento di massa visto dopo Seattle. 
Ma anche doveva trasformare in un 
problema di ordine pubblico un 
problema vero e sempre più pres¬ 
sante di ordine sociale. 

A dieci anni di distanza poco o 
nulla si è chiarito di quanto succes¬ 
so alla Diaz o in Piazza Alimonda 
dove un proiettile impazzito, spara¬ 
to in aria, ha prima fatto il giro di 
tutto il quartiere per poi incrociare 
accidentalmente un sasso lanciato 
dai cattivi manifestanti che ha de¬ 
viato il proiettile di cui sopra in ma¬ 
niera proditoria andandosi a confic¬ 
care, non volendo, nella testa di 
Carlo Giuliani. 

A dieci anni di distanza i proble¬ 
mi sociali di allora sono diventati 
ancora più stridenti, la crisi di tutto 
il sistema capitalistico è ormai ma¬ 
nifesta tranne che per chi non vuole 
vedere; i danni sociali delle politi¬ 
che liberiste, di privatizzazione dei 
beni pubblici e delle risorse natura¬ 
li sono epocali e disumani; la vita di 
miliardi di uomini sempre più invi¬ 
vibile; le migrazioni ricordano più 


Lo sai che a Torino di notte pas¬ 
sano treni pieni di scorie nucleari? 
Lo sai che questi trasporti - uno 
ogni due mesi - continueranno sino 
al 2012? Lo sai che la Regione Pie¬ 
monte ha una legge che prescrive 
che venga fatto un piano di emer¬ 
genza in caso di incidente a uno di 
questi treni? Lo sai che - secondo 
questa legge - tutti quelli che abita¬ 
no nel raggio di tre chilometri per 
lato dalla ferrovia dovrebbero fare 
le esercitazioni nel caso uno di que¬ 
sti treni deragliasse o saltasse per 
aria? 

Probabilmente no. Non lo sai 
perché nessuno te lo ha detto. I re¬ 
sponsabili delle ferrovie, il sindaco, 
la prefettura, la questura tengono 
la bocca chiusa. A Viareggio l’inci¬ 
dente ad un treno di materiali chi¬ 
mici ha fatto morti e feriti. Imma¬ 
ginate se toccasse ad un treno 
pieno di scorie altamente radioat¬ 
tive. E85% delle scorie radioattive 
prodotte in Italia sono concentrate 
a Saluggia, Trino vercellese e Bosco 
Marengo. Dopo quasi venticinque 
anni dalla chiusura delle centrali 
nucleari italiane la questione delle 
scorie non è stata risolta. E non lo 
sarà mai, perché le scorie restano 


gli esodi biblici che la tratta degli 
schiavi; la precarietà una vera piaga 
dalla quale non riesce a liberarsi 
un’intera generazione e che avrà ef¬ 
fetti di povertà ad orologeria quan¬ 
do gli stessi si troveranno vecchi e 
senza un sostentamento dignitoso. 

Una devastazione sociale che ha 
portato ad un travaso di risorse eco¬ 
nomiche a favore delle tasche della 
rendita finanziaria e da capitale a 
fronte di un impoverimento altret¬ 
tanto massiccio dei proletari e di 
strati sociali che si credevano pro¬ 
tetti e che ora invece si accorgono 
che non esiste protezione possibile 
dalla rapacità dello sfruttamento se 
non con l’organizzazione dei lavo¬ 
ratori fuori dalla logica della com¬ 
patibilità con un sistema che è la 
vera causa della crisi che i lavorato¬ 
ri stanno vivendo e pagando. 

La Grecia è solo l’ultimo esem¬ 
pio, in ordine di tempo. Prima l’Ar¬ 
gentina, la Russia, i paesi arabi di 
Asia ed Africa, gli stessi Stati Uniti, 
domani il Portogallo, la Spagna, la 
stessa Italia. 

A dieci anni di distanza noi ricor¬ 
diamo i morti frutto di quel sistema 
che intendeva glorificarsi a Genova, 
le guerre che ha prodotto, le ingiu¬ 
stizie che ha provocato, il mondo 
che ha contribuito a rendere peg¬ 
giore, lo sfruttamento ancora mag¬ 
giore che viene richiesto in sacrifi¬ 
cio sull’altare del profitto. 

A dieci anni di distanza ricordia¬ 
mo il vuoto che quei containers con¬ 
tenevano, lo stesso che prende alla 
gola interi popoli quando non san¬ 
no più come sopravvivere a chi i 
containers ha dato ordine di mette¬ 
re in opera. Ma dietro il loro vuoto 
una generazione di giovani, donne 
ed uomini, sta organizzandosi in 
maniera tumultuosa e spontanea 
mettendo in discussione lo stesso si¬ 
stema economico. E questo è vera¬ 
mente quello che fa paura al capi¬ 
tale ed alla borghesia. E questo è 
veramente quello che può produrre 
un mondo senza più sfruttatori. 

Genova 2001-2011. ■ 

Un compagno presente 
a Genova 2001 


pericolossime per la salute umana e 
per l’ambiente per decine di mi¬ 
gliaia di anni. In nessun paese c’è un 
sito per lo stoccaggio. Costi altissimi 
e l’opposizione delle popolazioni 
coinvolte ha fatto sì che le scorie ri¬ 
mangano nei pressi delle centrali. 

I trasporti che stanno facendo a 
nostra insaputa sono diretti in Fran¬ 
cia. Nell’impianto di La Hague, le 
scorie vengono “riprocessate” e poi 
rimandate in Piemonte. Radioatti¬ 
ve e pericolose come prima, perché 
a La Hague si limitano estrarre il 
Mox, un combustibile per le centra¬ 
li, e il plutonio. Il plutonio serve ad 
una sola cosa: fare le bombe atomi¬ 
che. Nell’ultima alluvione le falde 
del sito di Saluggia sono state con¬ 
taminate. Se uno dei treni diretti in 
Francia deragliasse, se qualcuno lo 
scegliesse come obiettivo e lo faces¬ 
se saltare, se ci fosse una scossa di 
terremoto - anche lieve - mentre 
attraversa Torino, migliaia di perso¬ 
ne dovrebbero essere evacuate e 
tutti rischieremmo la vita. 

Tu cosa ne pensi? Andrai a dor¬ 
mire sperando che il treno passi 
senza danni o lotterai contro questi 
trasporti inutili e pericolosi? ■ 
Federazione Anarchica Torinese 


1 carattere violento, distrutti¬ 
vo, predatorio dei G8 si mani¬ 
festa 

quotidianamente nella vita 
della maggior parte degli abitanti 
del pianeta. In nome del profitto di 
pochi, individui e aziende, milioni 
di persone sono costrette a condur¬ 
re un’esistenza priva di dignità e li¬ 
bertà, un’esistenza in cui salute, 
istruzione, accesso a risorse fonda- 
mentali come ad esempio l’acqua, 
sono bisogni costantemente negati. 

Oggi sono passati dieci anni da II 
g8 di Genova, da quel Luglio di lot¬ 
ta, dieci anni dalla morte di Carlo 
Giuliani. 

Tante parole sono state dette e 
scritte su quei tre giorni, ma soltan¬ 
to chi le ha vissute quelle giornate 
può capire l’insieme di emozioni tra 
gioia e dolore che si mescolano 
quando si pensa alle strade di Ge¬ 
nova, ai cortei, alle assemblee. 

Genova è stata qualcosa di parti¬ 
colare, per me sono stati dei giorni 
cruciali, ho fatto delle esperienze 
che mi hanno formato come anar¬ 
chico. 

Giustamente si ricorda soprattut¬ 
to la rivolta di Genova, il fiume di 
persone che in quei giorni ha dato 
tutto per sovvertire le regole impo¬ 
ste da pochi che si ritrovavano per 
decidere il nostro futuro. Si ricorda 
la morte di Carlo assassinato bru¬ 
talmente dalla polizia, un evento 
tragico che rimane impresso come 
sulla pietra nella mia mente. Ma si 
ricorda poco cosa è stata Genova 
per tutti noi prima dopo e durante 
quelle giornate. 

Come anarchici contro il g8 ab¬ 
biamo iniziato a costruire quelle 
giornate di lotta molti mesi prima, ci 
siamo incontrati in molte città d’I¬ 
talia e questo oltre ad essere stato 
un momento fondamentale per ca¬ 
pire come contrastare il vertice è 
stato a livello personale fantastico 
perché mi ha permesso di intessere 
rapporti con compagni e compagne 
di tutta Italia. 

Nel Giugno del 2001 come anar¬ 
chici contro il g8 ad un mese dal ver¬ 
tice abbiamo organizzato un corteo 
nazionale a Genova per far cono¬ 
scere anche all’esterno la nostra po¬ 
sizione. Una settimana prima del 
vertice invece siamo scesi a Genova 
per costruire ed allestire aH’interno 
del centro sociale Pinelli l’acco¬ 
glienza per decine e decine di com- 
pagni\e provenienti da tutto il mon¬ 
do. 

Nei giorni del vertice oltre ai cor¬ 
tei, le azioni dirette, gli scontri una 
cosa molto importante oserei dire 
centrale, sono state le assemblee. 
Assemblee di centinaia di persone 
che parlavano lingue diverse, dove 
orizzontalmente si cercava di capi¬ 
re il da farsi. 

In quei giorni ha avuto vita un 
movimento vivace e articolato, de¬ 
terminato a gettare un fascio di luce 
sulle politiche di distruzione e mor- 


Le edizioni La Fiaccola mettono 
a disposizione uno stock di copie 
del libro di Abel Paz “Durruti e la 
rivoluzione spagnola”, pagg. 655, il¬ 
lustrato, in brossura, con DVD alle¬ 
gato, euro 36, al 50%, cioè 18 euro 
(più 2 di spese postali). Per acqui- 


te dei G8. 

Il governo era come oggi guidato 
da Berlusconi e ha accolto la prote¬ 
sta con estrema violenza, una vio¬ 
lenza al fine sfociata nell’assassinio 
di Carlo e nel massacro di 
tanti altri: picchiati, gasati, manga¬ 
nellati dalle forze dell’ordine decise 
a soffocare colla forza delle armi la 
marea montante della protesta, una 
protesta che era ormai ampia, tanto 
ampia da portare a Genova centi¬ 
naia di 

migliaia di persone, giunte nella cit¬ 
tà nonostante il terrorismo psicolo¬ 
gico, le frontiere bloccate, le stazio¬ 
ni chiuse, le uscite autostrdali aperte 
a singhiozzo. 

Le giornate di Genova si sono 
svolte secondo un copione che me¬ 
dia, servizi segreti, ministero dell’in¬ 
terno stavano preparando da mesi. 
Un copione che prevedeva la crimi- 
nalizzaizione dei manifestanti, le cui 
ragioni dovevano essere ad ogni co¬ 
sto oscurate, trasformandole in una 
questione di mero ordine pubblico. 
I cattivi di turno, ossessivamente in¬ 
dividuati nelle fila del movimento 
anarchico, dapprima indicati come 
minoranza sono stati progressiva¬ 
mente indicati come tutto il movi¬ 
mento, 

accusato di complicità con qualsiasi 
azione violenta. 

Culmine di questa strategia la 
frantumazione e dispersione del¬ 
l’imponente corteo di sabato 21, il 
feroce pestaggio nelle scuole che 
ospitavano manifestanti, la devasta¬ 
zione del centro stampa dell’Indi- 
pendent Media Center. 

Per i G8, e per il governo italiano 
in particolare, è stato necessario de¬ 
potenziare la spinta trasformatrice 
del movimento ed usare l’arma del¬ 
la repressione. In quei giorni con la 
brutalità di polizia, carabinieri e fi¬ 
nanzieri, e nei mesi dopo con arresti 
e repressione su larga scala, che 
vede ancora oggi sotto processo 
compagnie con richieste di pene 
elevatissime. 

Genova dieci anni dopo non si 
deve dimenticare e soprattutto si 
deve rivendicare l’energia e la rab¬ 
bia che in quei giorni è scoppiata 
contro chi ci vuole governare. 

Nei giorni in cui scrivo questo ar¬ 
ticolo lo stato italiano sta reprimen¬ 
do duramente la lotta dei No tav, al¬ 
tro esempio che ci fa capire da un 
lato i mezzi che usa la democrazia 
per imporci le sue scelte e dall’altro 
che quando ci si unisce le lotte pos¬ 
sono diventare vincenti. Come scri¬ 
ve la Fai nel comunicato di solida¬ 
rietà alla lotta No tav; la libertà non 
si mendica ma si prende, le regole di 
un gioco truccato devono essere vio¬ 
late. Solo costruendo un percorso di 
autogestione dal basso dei territori e 
della politica potremo cambiare li 
senso alla storia. Il gusto dell’auto¬ 
gestione, la voglia di autogoverno 
possono trovare impulso nella lotta 
dei prossimi giorni e mesi. I 

Andrea Staid 


sti da 5 copie in su sconto del 60% 
(più 7 di spese postali). Richieste a 
Giovanni Giunta, via Tommaso Fa- 
zello, 133 - 96017 Noto (SR), ccp n. 
78699766. Oppure via mail a: 
info@sicilialibertaria.it. Fofferta è 
valida fino al 30 settembre 2011. 


TORINO. No ai treni nucleari! 
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